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“The People’s Budget” : un’alternativa al bilancio liberale Alle Camere il dibattito sulla fiducia

Un programma economico 
di vaste riforme sociali

Presentato il 
nuovo governo
Per la prima volta negli ultimi 30 anni 
sette presidenze di commissioni parla­

mentari al PCI
Come promesso nel nu­

mero scorso di “ Nuovo Pae­
se” , continuiamo oggi, più 
in dettaglio, il dibattito sui 
bilancio del governo, che 
sarà reso noto il 17 agosto, 
e sull'alternativa a questo 
bilancio, proposta da molte 
Unioni e organizzazioni de­
mocratiche, e conosciuta 
come “ The people’s bud­
ge t" (Bilancio popolare).

Ricordiamo brevemente di 
cosa si tratta. Il “ Bilancio 
popolare”  è un’iniziativa te­
sa a stimolare il dibattito 
fra i lavoratori su come su­
perare la crisi da cui è in­
vestita l ’Australia, e che si 
pone come realizzabile al-

• lativa alla politica del 
erno liberale. Su tale po­
litica molto è già stato det­

to. Basterà ribadire qui che 
la politica di Fraser consi­
ste essenzialmente nel far 
pagare il costo della crisi ai 
lavoratori, attraverso la ri­
duzione dei salari reali, i ta­
gli nella spesa pubblica, gli 
attacchi alle libertà sindaca­
li, la riduzione di tutti quei 
servizi sociali che caratte­
rizzano una società demo­
cratica.

In questo contesto, le pro­
poste presentate da questo 
bilancio popolare vengono 
ad acquistare un’ importanza 
fondamentale. Vediamole da 
vicino.

Nel preambolo del docu­
mento si legge: “ Questo è 
un programma per la ripre­
sa economica che mira alla 
soluzione della crisi e al 
soddisfacimento di bisogni 
sociali di importanza vitale. 

4 fe to ,  anche il governo li- 
^R a le /a g ra r io  vuole la so­
luzione della crisi, ma vuo­
le che siano i lavoratori a 
pagarne i costi. Nei corridoi 
del Ministero del Tesoro, 
qualsiasi politica intesa a 
migliorare il tenore di vita 
di chi lavora è considerata 
“ spreco” . Ma il vero spreco 
consiste nel fatto che, al 
momento, ci sono in questo 
Paese 300.000 disoccupati.

Questo bilancio popolare 
indica una strada, una stra­
tegia generale da seguire 
per risolvere i problemi del 
Paese, e dovrà servire da 
stimolo, a ll’ interno del mo­
vimento operaio, per la d i­
scussione e l’elaborazione di 
proposte più specifiche e 
dettagliate” .

Per dare ora un’idea più 
precisa delle indicazioni pro­
poste, riportiamo dei brani 
tratti da alcuni dei settori 
più significativi:

TASSE: Introduzione della 
scala mobile sulle tasse.

Introduzione dì tasse par­
ticolari per l ’industria, spe­

cialmente per le banche e 
le compagnie petrolifere, che 
in questi anni di crisi han­
no realizzato enormi profitti, 
e per le multinazionali che 
hanno riesportato la mag­
gior parte dei profitti fatti 
in Australia.

SANITÀ’: Mantenimento
della Medibank con una tas­
sa progressiva sui salari, 
gratis per coloro che guada­
gnano meno del minimo sa 
lariale, e con l'inclusione 
delle cure psichiatriche e 
dentistiche.

EDILIZIA: Espansione mas­
siccia della costruzione di 
case popolari e di edifici 
scolastici, e controllo severo 
dei prezzi.

AGRICOLTURA: Istituzio­
ne immediata di una com­
missione d ’inchiesta forma­
ta da produttori, consuma­
tori e Unioni con il compi­
to di esaminare i fattori che 
determinano il prezzo dei 
prodotti, la vendita ed altri 
aspetti che tale commissio­
ne consideri importanti.

IMMIGRAZIONE: Stanzia­
mento di fondi per le orga­
nizzazioni assistenziali degli 
emigrati, per l’insegnamento 
delle lingue “ etniche" nel­
le scuole e per costituire 
centri dei lavoratori immi­
grati presso le Unioni. Fa­
cilitazioni per la conversio­
ne delle qualifiche, impor­
tante tra l ’altro per lo svi­
luppo economico generale 
del Paese.

Queste sono, a grandi li­
nee, alcune delle proposte 
contenute in questo bilancio 
popoiare. Una lettura più ap­
profondita è comunque ne­
cessaria per comprenderne

La presidenza della FILEF, 
riunitasi il 7 luglio a Roma, 
ha preso in esame i proble­
mi economici e politici che 
derivano dalle elezioni del 
20 giugno. Anche i lavorato­
ri emigrati, venuti a votare 
in numero più grande che 
nel passato, hanno espresso 
la necessità di un deciso 
mutamento nella direzione 
del Paese, sopratutto nell'a­
zione governativa, per svi­
luppare con urgenza l’occu­
pazione e dare alle masse 
di emigrati che rientrano, in 
primo luogo nel Mezzogior­
no, una concreta e immedia­
ta prospettiva di lavoro.

La FILEF sottolinea il 
grande valore del voto degli 
emigrati, che hanno soppor­
tato sacrifici e disagi per 
contribuire a eleggere il nuo­
vo Parlamento. Il loro appor­
to sarebbe stato ancora più 
grande se il governo avesse 
accettato le richieste, da an­
ni presentate dalla FILEF, 
per il rimborso delle spese 
di viaggio, compresi i per­
corsi in territorio estero, e 
delle giornate di lavoro per­
dute. Ma più grave ancora 
è stata la conseguenza di al­
cune norme illegittime, dal 
punto di vista costituzionale 
e morale, che hanno auto­
rizzato e imposto la cancel­
lazione dalle liste anagrafi­
che ed elettorali di centinaia 
di migliaia di emigrati italia­
ni. E non pochi, rientrati per 
votare, si sono trovati esclu­
si dal loro diritto.

La FILEF desidera espri­
mere, anche a nome degii

il pieno significato. A que­
sto proposito, copie del do­
cumento, tradotto in italia­
no, sono disponibili presso 
la FILEF di Melbourne, 2 

Myrtle St., Coburg.

emigrati, il ringraziamento a 
quelle Regioni ed Enti loca­
li che, nella carenza gover­
nativa, hanno provveduto al 
rimborso di parte delle spe­
se degli emigrati. Va apprez­
zata inoltre la decisione del 
governo tedesco di conce­
dere il viaggio gratuito sul 
territorio federale. Tale prov­
vedimento rende ancora più 
assurdo il disinteresse mo­
strato dal governo italiano e 
in particolare dal ministero 
degli affari esteri, e fa giu­
stizia della demagogia di co­
loro i quali, per mascherare 
la propria passività, hanno 
condotto campagne fuor­
viami per un voto all'estero 
di impossibile attuazione.

La Presidenza della FILEF 
propone pertanto che una 
delle prime misure del Par­
lamento della 7a. Legislatu­
ra debba ripristinare il pie­
no diritto di voto dei citta­
dini emigrati, anche con la 
abrogazione immediata delle 
norme sulle cancellazioni a- 
nagrafiche ed elettorali.

La Presidenza della FILEF 
ritiene che nella situazione 
politica nuova determinatasi 
nel Parlamento e nel Paese 
con il voto del 20 giugno sia 
possibile avviare l’attuazione 
delle direttive della Confe­
renza nazionale dell’emigra­
zione del febbraio 1975. La 
attuazione della conferenza 
è resa ancora più necessa­
ria e urgente dalla crisi eco­
nomica, che investe sia la 
occupazione e sia la condi­
zione di vita e di lavoro de­
gli emigranti.

Per definire il piano di le-

Il Presidente del Consiglio 
incaricato, l’on. G iulio An- 
dreotti, ha presentato al 
Presidente della Repubblica 
Leone la lista dei ministri 
del nuovo governo monoco­
lore DC. Ecco il nuovo go­
verno: Presidente del Consi­
glio: Andreotti; Ministro per 
il Mezzogiorno: De Mita; E- 
steri: Forlani; Interni: Cossi- 
ga; Giustizia: Bonifacio; Bi­
lancio e Regioni: Moriino; 
Finanze: Pandolfi; Tesoro:
Stammati; Difesa: Lattanzio; 
Pubblica Istruzione: Malfatti; 
Lavori pubblici: Gullotti; A- 
gricoltura: Marcora; Traspor­
ti: Ruffini; Poste: Vittorino 
Colombo; Industria: Donat
Cattin; Lavoro: Tina Ansei­
mi; Commercio Estero: Os- 
sola; Marina Mercantile: 
Fabbri; Partecipazioni stata­
li: Bisaglia; Sanità: Dal Fal­
co; Turismo: Antoniozzi; Be­
ni culturali: Pedini.

Come si vede da questo 
elenco, non fanno parte del 
monocolore Andreotti i tre 
ex-presidenti del consiglio 
Moro, Rumor ed Emilio Co­
lombo.

La formazione del nuovo 
governo, che, al momento in 
cui scriviamo, si sta pre­
sentando alle Camere per 
ottenere il voto di fiducia, è 
stata resa possibile dalla 
decisione della direzione 
della DC di autorizzare An-

spinta
C.N.E.

gislatura per l’emigrazione, 
sollecitato dalla Conferenza, 
la FILEF è pronta a dare il 
suo pieno contributo al Par­
lamento.

La Presidenza della FILEF 
ritiene indispensabile per il 
rinnovamento che si formino 
una maggioranza e un go­
verno senza preclusioni e di­
scriminazioni delle forze rap­
presentative dei lavoratori.

Un particolare appello la 
Presidenza della Federazione 
italiana dei lavoratori emi­
grati e famiglie rivolge a tut­
te le organizzazioni perchè 
svijuppino le iniziative uni­
tarie necessarie, anche nel 
corso dei prossimi dibattiti 
congressuali

Roma, 7 luglio 1976.
La Presidenza 

della FILEF.

suo tentativo e a portare in 
Parlamento un monocolore 
senza maggioranza precosti­
tuita. Ciò significa che tale 
governo, per poter nascere 
e operare, ha bisogno di un 
voto di astensione da parte 
di tutti i partiti costituziona-, 
li; altrimenti il voto favore­
vole dei parlamentari DC 
non sarebbe sufficiente a 
sorreggerlo. Repubblicani, 
socialdemocratici e socialisti 
hanno già deciso di astener­
si; l’atteggiamento del PCI 
sarà deciso quando, alle Ca­
mere, saranno acquisiti tutti 
gli elementi del quadro in 
cui nasce il monocolore An­
dreotti.

A parte questo, l’altra no­
vità della politica italiana de­
gli ultimi giorni consiste nel- 
ìe elezioni dei presidenti 
delle commissioni parlamen­
tari; e qui, come già per il 
vertice delle Camere, le 
grandi novità politiche del 
voto del 20 giugno hanno im­
posto profondi mutamenti: 
per la prima volta negli ul­
timi trent’anni, infatti, sette 
fra commissioni e giunte so­
no presiedute da deputati e

L'on. Giulio Andreotti

senatori comunisti, che as­
sumono così nuovi e impor­
tanti compiti istituzionali, in 
base ad un’intesa fra i par­
titi costituzionali che pone 
fine ad una lunga discrim i­
nazione. I sette nuovi presi­
denti comunisti sono: alla 
Camera Nilde Jotti (Affari 
costituzionali), D’Alema (Fi­
nanze-Tesoro), Libertini (Tra­
sporti), Peggio (Lavori pub­
blic i); al Senato Colajanni 
(Bilancio-Partecipazioni sta­
tali), Macaiuso (Agricoltura) 
e Venanzi (Giunta per le au­
torizzazioni a procedere e 
per le elezioni).

Per quanto riguarda le al­
tre presidenze, alla DC ne 
sono toccate dieci, al PSI 
cinque, al PSDI e al PRI due.

Si tratta, dunque, di un 
altro effetto del 20 giugno; 
anche queste elezioni sono 
infatti avvenute sulla base 
di un accordo che ha liqui­
dato discriminazioni e chiu­
sure anticomuniste in vigo­
re da trent'anni ma, oggi, 
non più praticabili.PERMESSI SPECIALI 

AI LAVORATORI IMMIGRATI
Dal 15 luglio è in vi­

gore i l  nuovo contratto 
relativo ai dipendenti del­
l’industria automobilistica, 
contratto che copre 
35.000 lavoratori ( l’87% 
dei quali immigrati) alle 
dipendenze della GMH, 
della Ford e della Chrys­
ler. Fra le nuove disposi­
zioni contenute nel con­
tratto, di cui non taccia­
mo l ’elenco per mancan­
za d i spazio, una salta 
subito agli occhi: si trat­
ta della possibilità che 
d ’ora in poi i  lavoratori 
immigrati avranno, per la 
prima volta, di ottenere

un ‘‘permesso speciale”  
di un massimo di tre me­
si (senza paga) per visi­
tare i l  loro Paese d ’orig i­
ne, con la garanzia del 
mantenimento del posto 
di lavoro.

I l segretario federale 
della VBEF, Mr. Town- 
send, ha definito questa 
disposizione estremamen­
te significativa, e come 
un primo passo verso il 
riconoscimento degli spe­
ciali problemi esistenti, a 
causa de ll’altissima per­
centuale d i lavoratori im­
migrati, nell'industria au­
tomobilistica.

La FILEF
invita tutti i suoi aderenti e simpatizzanti 
a partecipare al

MIGRANT RALLY
in difesa della

M E D I B A N K
che si terrà 

Domenica 8 agosto, ore 2.00 p.m.
alla COLLINGWOOD TOWN HALL. 

PARLERANNO:

Gough Whitlam e Bob Hawke

UNA RISOLUZIONE DELLA PRESIDENZA DELLA FILEF

20 giugno: una 
per attuare la
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LIQUIDATI I COM ITATI DELLA RADIO ETNICA

Colpo di mano liberale 
contro gli immigrati

L E T T E R E

Improvvisamente, senza al­
cun preavviso e, per il mo­
mento, senza alcuna giusti­
ficazione, il governo libera­
le, nella persona del Mini­
stro delle Poste e Teleco­
municazioni, Robinson, ha 
dato il benservito ai Comita­
ti che gestivano la Radio Et­
nica 3EA (Melbourne) e 2EA 
(Sydney).

Questi Comitati erano 
composti da rappresentanti, 
di varie tendenze politiche, 
delle comunità “ etniche” , 
ed avevano più o meno il 
compito di decidere e sta­
bilire gli indirizzi generali e 
le linee di condotta di que­
sta stazione radio.

E’ ovvio quindi che, e li­
minando tali Comitati, il go­
verno liberale sta creando 
l'assurda situazione di tene­
re in piedi una radio "e tn i­
ca”  la cui conduzione viene 
tolta proprio a coloro che, 
soli, avrebbero il d iritto di 
gestirla, e cioè gli immigrati 
stessi.

Sembra quindi abbastanza 
evidente che, con questa 
nuova misura repressiva, il 
governo federale ha inten­
zione di proseguire gagliar­
damente sulla strada intra­
presa di negare agli immigra­
ti le conquiste fin qui fati­
cosamente ottenute, e, in 
questo caso particolare, di 
mettere la Radio Etnica com­
pletamente nelle mani degli 
interessi commerciali delle 
grandi Compagnie, di cui lo 
attuale governo è appunto il 
più sfacciato portavoce.

I nostri lettori sanno che 
noi non siamo mai stati trop­
po teneri con la 3EA, alme­
no per quanto riguarda il 
programma italiano, che ri­
teniamo in parte noioso e 
artificialmente soporifero, o 
in parte tendenzioso In sen­
so conservatore; ma un con­
to è stimolare e c iiticare co­
struttivamente i responsabi 
li della trasmissione, affin­
chè la m igliorino rendendola 
più conforme alle necessità 
degli immigrati in generale 
e dei lavoratori in partico­
lare, e rispettando in mag­
gior misura i dettami demo­
cratic i; e un conto è invece 
liquidare brutalmente pro­
prio i rappresentanti degli 
immigrati dalla gestione del­
la “ loro”  radio, spianando 
cosi la strada agli interessi 
economici di coloro che sul­
la pelle dei lavoratori immi­
grati si sono costruiti una 
fortuna.

Appoggiamo pertanto pie­
namente, per il momento e 
in attesa che la situazione 
si sviluppi più chiaramente, 
la dichiarazione rilasciata a 
proposito di questa oscura 
vicenda dal Migrant Workers 
Conference Committee, d i­
chiarazione che riportiamo 
qui di seguito nel testo ori­
ginale:

"The Minister for Post & 
Telecommunication Mr. Ro­
binson, in a surprise move 
dismissed thè committees ot 
management of thè Ethnic 
Radio Stations 3EA ( Mel­
bourne) and 2EA (Sydney).

These committees were 
appointed by Dr. Cass in 
October, 1975, when he was 
Minister for thè Media. They 
consisted of representatives 
of ethnic communities, work­
ing voluntarily. Their main 
tunction has been to develop 
programme policies and to 
assist in making broadcasts 
in ethnic minority languages 
permanent, on thè basis of 
Federai Government Funding 
and Ethnic Community con­
trol.

The Migrant Workers' Con­
ference Committee, which 
has played an important role 
in establishing ethnic lan- 
guage broadcasting, through 
thè A.B.C.’s 3ZZ Multi linguai 
Access Station and 3EA, be- 
lieves thè dismissal of these 
committees is a further in- 
dicafion of thè new govern- 
ments' policy to deny mig- 
rants even thè minimum say 
in ethnic broadcasting or 
anyother area of v/fa/ con­
cerà to them.

In thè committee’s view 
thè dismissal increases thè 
possibility for 3EA and 2EA 
to either—

1) Be handed over to

Commercial Interests domi- 
nated by thè Liberal Party 
nominees; or

2) Be dismantled all to- 
gether, with thè A.B.C. in- 
troducing some form of 
ethnic broadcasting at thè 
expense of Melbourne's 3ZZ 
Multi/inguai Access Station.

The Migrant Workers Con­
ference Committee, advo- 
cates support for 3EA and 
2EA to become fu lly funded 
by thè Federai Government 
and to be managed by 
elected representatives of 
thè Ethnic Minorities.

Further more thè A.B.C. 
has thè responsibiiity to in ­
troduce ethnic broadcasting 
on a national basis, with a 
sìgnificant access compo- 
nent and ethnic community 
representation. 3ZZ being 
Australia's first and only 
public access station, having 
proved extremely successful 
with m inority groups in Mel­
bourne, shouid be continued 
and assisted to expand, as 
repeatedly demanded by thè 
users.

Broadcasts in  ethnic mi­
nority languages are a right 
which migrants as people 
and taxpayers have been 
deni ed for decadès. The li- 
mited gains achieved must

be protected for 30% of 
Australians, who represent 
30 ethnic m inority groups. 
Therefore Ethnic Stations 
must and w ill be detended 
as a minimum requiring ur- 
gent expansion.

Migrant Workers 
Conference Committee". 

27th July 1976.
D’altronde, che sia in cor­

so un generale attacco rea­
zionario contro le stazioni 
radio “ etniche” , lo dimostra 
anche l ’improvviso licenzia­
mento, da parte della dire­
zione de ll’ABC, di Mark 
Georgiou, uno dei "produ- 
cers" della 3ZZ, che aveva 
scritto poche settimane pri­
ma (a tito lo personale) un 
articolo . severamente critico 
nei confronti della 3ZZ, del­
la 3EA e del ruolo giocato 
dall'ABC in ambedue le sta­
zioni radio.

Un attacco preordinato è 
quindi chiaramente in corso 
contro le radio "etn iche”  in 
generale e contro gli espo­
nenti che, a ll’interno di esse, 
sono orientati in senso più 
democratico; è un attacco 
che va respinto, e può es­
sere respinto solo con una 
attenta vigilanza e con l’uni­
tà di tutte le forze democra­
tiche e popolari.

Organizzarsi 
per farsi 
rispettare

Egregio direttore,
le mando due ritag li d i un 

giornale che circola nella 
mia zona, il "Chadstone Pro­
gress" del 21 luglio, perchè 
l i  ritengo, sotto diversi punti 
di vista, sintomatici. Il pri­
mo è una semplice e laco­
nica comunicazione di stam­
pa: un'operaia, Vera Droude- 
lic, licenziata in tronco, si 
rifiuta d i lasciare i l  posto di 
lavoro, resiste alla polizia 
chiamata dal padrone, viene 
portata via d i forza e con­
dannata a 40 do llari d i mul­
ta o quattro giorni d i pri­
gione.

Ma che significa questa 
notizia? Secondo i modi ben 
noti del giornalismo austra­
liano, non solo non analizza 
i l  caso trascurando così la 
ricerca delle cause, cioè i 
motivi del licenziamento, ma 
anzi l ’enfasi è messa tutta 
sul comportamento "d isd ice­
vole" de ll’operaia in questio­
ne, che resiste alla polizia 
e si mette quindi automati-

DOPO L'ELEZIONE A PRESIDENTE DELLA CAMERA

Saluto dell’on. Ingrao 
ai lavoratori all’estero

de importanza quello che 
riusciremo a fare qui, noi, 
in Italia, per aprire nuove 
prospettive di lavoro, di pro­
gresso e di occupazione pri­
ma di tutto per milioni di 
giovani. Mi sembra però di 
grande importanza il lavoro 
che noi dobbiamo saper fa­
re in modo che la nostra 
rappresentanza all’estero, le 
istituzioni che abbiamo all’e­
stero aprano un dialogo sem­
pre più chiaro e più profon­
do con i governi degli altri 
Paesi. Noi lottiamo per una 
Europa unita, lo ancora nel 
mio discorso ho avuto modo

di fare un richiamo molto 
esplicito al rapporto nostro 
con l’Europa, con l’occiden­
te, alla necessità di un'inte­
sa europea; però l'unità eu­
ropea può nascere solo nel­
la parità dei diritti e ricono­
scendo quindi anche ai fi­
gli sfortunati dell’Italia che 
hanno dovuto emigrare il di­
ritto di poter lavorare sere­
namente, tranquillamente e 
anche di poter poi parteci­
pare alla vita dei Paesi che 
li ospitano e a cui danno un 
grande contributo di lavoro, 
di intelligenza e forza crea­
tiva”.

camente dalla parte del tor­
to.

Ma quale è stato il moti­
vo -de l licenziamento? Forse 
discriminazione, visto che, 
dal nome, questa signora 
dovrebbe essere jugoslava? 
E chi l'ha difesa? La sua 
Unione? O s i è trovata da 
sola contro i l  padronato, la 
polizia, la "g iustiz ia"?

A questo punto s i volta 
pagina e c i si trova d i fron­
te ad un articolo che mette 
in risalto come un'organiz­
zazione di madri della zona 
sta portando avanti con suc­
cesso, coinvolgendo anche 
l'arcivescovo Little, la sua 
lotta per non far chiudere 
una scuola cattolica, e per 
avere il  d iritto d i far sentire 
di più la propria voce nel 
processo educativo dei f i­
gli.

Morale: dove esiste un’or­
ganizzazione, esiste la pos­
sib ilità d i farsi rispettare. 
Secondo me, è una lezione 
che va tenuta presente.

Grazie e cordia li saluti,
G. Ugazio, 

Glen Iris.

Una lettera 
dall'Italia

Caro direttore,
le accludiamo una lettera 

che ci è pervenuta da ll'Ita­
lia, scritta da una bambina 
che cerca contatti e scam­
bi con i suoi coetanei in 
Australia. La preghiamo di 
pubblicarla, perchè pensia­
mo possa interessare un 
grande numero d i scolari 
ita lian i o d i origine italiana 
qui in Australia.

Grazie e cordia li saluti,
FILEF, Adelaide.

L’on. Pietro Ingrao

Nell’assumere il suo alto 
incarico di Presidente della 
Camera, l’on. Pietro Ingrao 
ha voluto rivolgere un saluto 
anche ai lavoratori emigrati.

Secondo notizie pubblicate 
dai giornali italiani, dai vari 
paesi europei sono tornati 
in 400.000 a votare in Italia 
il 20 giugno. Dall’Australia 
non più di una decina. Pur­
troppo i passati governi non 
hanno provveduto a stabilire 
una legislazione che favo­
risse la partecipazione di 
tutti g li emigrati alle elezio­
ni italiane.

Vogliamo sperare che il 
problema venga affrontato 
nella presente legislatura. 
Naturalmente dipende anche 
e soprattutto da come i la­
voratori emigrati sapranno 
porre i loro problemi.

Ecco il testo del saluto 
de ll’on. Ingrao:

“ Ho avuto l’occasione di 
incontrare gli italiani all’e­
stero proprio in questa cam­
pagna elettorale. Ho avuto 
questa occasione in Germa­
nia e in Olanda. Ho visto 
quanto profondo è il lega­
me tra questi emigrati e il 
nostro Paese, quanto è ap­
passionato l’amore che loro 
conservano per la nostra ter­
ra e il nostro popolo e quan­
to sia forte la domanda di 
rinnovamento che viene an­
che da loro per ciò che ri­
guarda l’Italia. Credo che 
hanno tutti in mente che per 
I loro figli non si debba ri­
produrre la tragedia che lo­
ro hanno vissuto: di doversi 
separare da questa terra.

Perciò mi sembra di gran-

NSW - SYDNEY - NSW - SYDNEY - NSW

Vittoria alla 
dei lavoratori

Nella presente situazione 
di crisi è facile immaginarsi 
a quali e quanti abusi siano 
costretti a piegarsi tanti la­
voratori per conservare il 
posto di lavoro. E’ una si­
tuazione che pone sull’agen­
da con più forza che mai la 
importanza dell’organizzazio­
ne e dell'unità dei lavoratori 
sul luogo di lavoro.

Nei cantieri edili, dove il 
posto di lavoro è estrema- 
mente precario, l'esistenza o 
la mancanza di una forte or­
ganizzazione sul lavoro può 
significare la differenza fra 
l ’occupazione e la disoccu­
pazione, fra il rispetto della 
dignità e dei d iritti del lavo­
ratore e condizioni di lavoro 
disumane e avvilenti. L'unio­
ne infatti è forte solo quan­
to son forti le sue organiz­
zazioni di base, cioè l’insie­
me dei lavoratori che ne fan­
no parte. Il grosso cantie­
re della Qantas, a Sydney, 
è un eccellente esempio a 
questo riguardo. I lavoratori 
del cantiere sono in lotta da 
oltre sei settimane contro la 
intransigenza dei padroni, 
Dillingham Constructions, 
che si rifiutano di rispettare 
un accordo già stipulato col 
sindacato riguardo alla rias­

sunzione della manodopera 
licenziata.

L'accordo prevede che gli 
operai licenziati per mancan­
za di lavoro siano i primi ad 
essere riassunti in caso di 
necessità di manodopera. E’ 
ovvio che molti imprenditori 
preferiscono ignorare l’ac­
cordo quando si tratta della
riassunzione di lavoratori
che non si lasciano fac il­
mente intim idire o ricattare. 
Agli scioperi e ad altre for­
me di protesta messe in at­
to dai lavoratori, gli impren­
ditori hanno risposto licen­
ziando diverse persone, una 
delle quali membro del co­
mitato di cantiere (“ site com­
mittee” ). I lavoratori licen­
ziati hanno risconto alla
provocazione rifiutando il li­
cenziamento e, grazie alla 
solidarietà dei compagni di 
lavoro, hanno costretto la 
compagnia a riassumerli. A l­
cuni lavoratori hanno visto 
nei licenziamenti il prean­
nuncio di una possibile in­
tenzione della .compagnia di 
chiudere il cantiere prima 
che i lavori siano terminati, 
e pensano che probabilmen­
te la resistenza dei lavora­
tori ha fatto andare in fumo 
questo progetto, per il mo-

re^U

Cari amici, pubblichiamo 
volentieri la simpatica lette­
ra di questa bambina, ed e- 
sortiamo anzi bambini e, per­
chè no, genitori a risponde­
re alle sue richieste. Questa

Qantas 
uniti

mento. Sono comunque tutti 
decisi a non accettare la 
chiusura del cantiere prima 
che i lavori siano terminati.

bambina vuole "conoscere” : 
è importante che non rice­
va una delusione. Ecco il 
testo della lettera:

“ Cari connazionali d'Au­
stralia, io sono una bambi­
na e m i chiamo Morena Giu­
gni, abito in un paese che 
si chiama Albosaggia, preci­
samente in Valtellina.

lo  sono un'alunna del Si­
gnor Ugo Fattorini e fre­
quento la classe quinta ele­
mentare. In questi giorni 
studieremo l'Australia, e per­
ciò io  mi rivolgo a voi per 
avere un aiuto al fine d i co­
noscere meglio questa vo­
stra nuova patria. A scuola 
noi siamo in venti, dei qua­
l i  18 sono fila te lic i (lo sono 
anch'io) e mi hanno pregato 
di domandarvi, se aveste dei 
francobolli già usati, se è 
possibile inviarceli; due so­
no numismatici, cioè raccol­
gono monete d i tutto i l  mon­
do: potreste inviarcene al­
cune? Poi c 'è una bambina 
che ricerca cartoline, e pen­
so che sarà felice se rice­
vesse cartoline panoramiche 
delle vostre città oppureA 
animali. I l maestro un 
no ha portato un boomeràft 
a me è molto piaciuto e mi 
piacerebbe tantissimo aver­
lo.

Da adesso comincerò a 
contare i  giorn i in attesa del­
la vostra risposta.

Vi ringrazio tanto d i quel­
lo che farete, anche a no­
me del maestro. Ecco il  mio 
indirizzo: Morena Giugni, Via 
Coltra 26, 23100 Torchione 
di Albosaggia (Sondrio), 
Ita lia".

Fraser invita 
anche la Filef

LA FILEF di Melbourne 
parteciperà ad una consul­
tazione sui maggiori proble­
mi delle donne con il prb 
ministro australiano Mr fj 
ser. Con una lettera del 
luglio scorso, infatti, Mr. 
Fraser ha invitato il gruppo 
femminile della FILEF di 
Melbourne ad una riunione 
che si terrà a Canberra il 
9 settembre prossimo Insie­
me anche alla rappresentart- 
za delle Women in Isolation, 
del National Aboriginal Con­
sultative Committee e della 
Country Women's Associa- 
tion.

La lettera che Mr. Fraser 
ha fatto pervenire alla pre­
sidente del Gruppo Femmi­
nile FILEF, signora Anna 
Sgrò, costituisce un altro ri­
conoscimento del peso cre­
scente che la Federazione 
Italiana dei Lavoratori Emi­
grati e Famiglie va assumen­
do, con la sua azione quo­
tidiana, nella vita politica e 
sociale australiana.

d Indecenza giornalistica
Il Giornalone di Melbour­

ne si è scomodato questa 
volta (luneoi 26 luglio 1976) 
impegnando niente po' po' 
di meno che il  prezioso spa­
zio della sua prima pagina 
(quanto costa? e chi l ’ha pa­
gato?) per "accorgersi" del­
la esistenza d i una organiz­
zazione che definisce "non 
rappresentativa e ignorata 
dalla stragrande maggioran­
za” . Naturalmente, tanto per 
continuare ad ignorarla e po­
ter continuare a dire che 
non esiste, evita accurata­
mente di nominarla.

Però, diciamo la verità, 
sono davvero bravi. Riusci­
re a dare un titolo a due 
colonne, ripetiamo, in prima 
pagina, e stampare un cen­
tinaio d i righe senza nom i­
nare la cosa d i cui vuol par­
lare è un’impresa che meri­
terebbe un premio.

I casi sono due: 1 ) i l  G ior­
nalone di Melbourne non sa

davvero d i che cosa parla, 
e allora è ignorante, il che 
per un “ settimanale d i infor­
mazione" è per lo meno im­
perdonabile; 2) il Giornalone 
di Melbourne non ritiene 
necessario nominare l'orga­
nizzazione di cui parla per­
chè tanto tutti capiscono lo 
stesso, e allora è un bugiar­
do quando la definisce 
"ignorata dalla stragrande 
maggioranza". Nell'un caso 
o nell'altro, comunque, il 
premio g li spetta.

Al “ Corriere”  invece, che 
è intervenuto sullo stesso 
argomento (giovedì, 22 lu­
glio 1976, prima pagina con 
seguito in seconda), ma que­
sta volta rompendo g li indu­
gi e nominando la FILEF, va 
tutta la nostra compassione, 
il solo sentimento che si 
può provare incontrando 
per strada, nel 1976, un cro­
ciato caduto da cavallo.

MALACODA
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LA PRESENZA E L’ATTIVITA’ DELLA FILEF IN AUSTRALIA Roma: Undicesima sessione del CCIE

Larghissima 
convergenza 

sulle proposte
della FILEF

Il 26 e 27 luglio scorsi si nerale del Parlamento e del
è tenuta a Roma l’undicesi- Paese, uscendo dai limiti
ma sessione plenaria del che finora hanno prevalso.
Comitato Consultivo degli Di fronte ai problemi reali
italiani a ll’Estero (CCIE), i sono cadute alcune mano-
cul lavori avrebbero dovuto vre fuorviami,
avere come unico tema l e- ^  F(LEF ha concorso |ar. 
same del disegno di legge gamente all’impostazione di
da proporre alle Camere per qUesto nuovo indirizzo, il
la ristrutturazione dello stes- qua)e c0rri9p0nde d’altronde
so Comitato giunto ormai al con ,e direttive della con(e_
termine della proroga legi- renza de) febbraio i 975) pre_
slativa. sentando un'ampia docu-

A conclusione della riu- mentazione scritta e orale
mone, alla quale hanno par- 8u||a politica economica e
tecipato, per l ’Australia, j sociale, sulle Regioni e il
Consultori Franco Lugarim completamento della riforma
di Melbourne e Pino Bosi di regionalista, sulle rimesse,
Sydney, la Segreteria della SU||a pensione sociale, sul
FILEF centrale ha diffuso il piano di legislatura, sulla
seguente comunicato: scuola, sul bilancio dello

Il Ministero degli Affari stato e sui criteri di spesa,
EsterL posto di fronte alle 8uHa riforma deg|j istituti di
critiche giunte da ogni par- rappresentanza quali il Con­
te per aver «issato un ordì- sìgno nazionale dell’emigra-
ne del giorno limitatissimo zione e i Comitati consola-
aMa riunione, ha accettato ri suj d|riMi costituzionali e
che avesse luogo un esame di voto , u| nuov| accordj e
più ampio dei problemi at- convenzioni. La larghissima
tua» e più urgenti della no- convergenza che si è manl-

fò alfa crisi e ai rientri,M-' K ^ o s t e - 8 c h e ^ n n o  S*

lo a°ra« in" alcun?oaesiTra «®d® ™ " ‘® esaminate e coni
! q  ua?M a G e ma nia^la Sviz- “ ® a£ * ®  a' d‘ d®'
zera, l’Argentina, alla situa- 'p ^ m ." m e s i  ii

lavoro e l’azione unitaria in 
Italia e all’estero per otte­
nere fatti precisi e non sol­
tanto ennesimi rinvìi.

Secondo l'impostazione 
delia conferenza, la FILEF 
ha criticato e ritenuta supe­
rata e non idonea la linea 
prospettata nel programma 
di base formulato dal Presi­
dente incaricato Andreotti, 
secondo cui la politica della 
emigrazione dovrebbe rima­
nere limitata e ristretta al 
solo Ministero degli esteri, 
e ne ha chiesto il sostanzia­
le mutamento nel program­
ma definitivo di governo.

Su uno degli aspetti ri­
guardanti la moralizzazione 
di tutti gli interventi finan­
ziari, la FILEF presenterà, 
come è stato annunciato nel­
la riunione del CCIE, un “li- 

II segretario dèlia FILEF bro bianco’’ al Parlamento
Gaetano Volpe italiano sulla politica finora

condotta dal governo e dal-
zione della scuola giunta a !® . IaPPr®*®",a" ze <«Ploma-
un punto di fallimento totale ! ch® ® L , « I m i !  2 ’
• di disgregazione, ad altri *i’ ®. pa^®?'ar® ®“ "® d '
provvedimenti essenziali che «! i  n
I! dibatti.,, ha M e » » .  Va Ì Ì T T S S 2 3 S  « n  S

ss»»
cati. men,°  ■

Tuttavia, dopo due giorni 
di Intensa discussione in as­
semblea plenaria e nelle 
commissioni, il Ministero de- in a u g u r a lo
gli Esteri ha concluso i la- i l  M i n  rn n t
vori in termini elusivi nei ri- , 1 /  r
guardi di tutti i problemi e W  OrketS
le proposte fatte, a nessuna T  , , ,  .
delle quali è stata data una I  rOOG U n io n
risposta, neppure a quelle C a n t r a
che non richiedono un in- \~ e n ire
tervento del nuovo governo, 
ma rientrano negli affari cor- » primo Migrant Workers rentl e nella competenza del- Trade Unjon Cenfre d,A(J_
la direzione generale della 
emigrazione del Ministero 
degli esteri.

stralia è stato ufficialmente 
inaugurato venerdì 30 luglio 
nei locali de ll’AMWU di Mel-

In questo modo i rappre- bourne. 
sentanti ministeriali hanno || Centro, già in funzione
mostrato di non dare alcun cla circa due mesi, è finan-
valore all’istituto del CCIE e ziariamente sostenuto da 17
alle proposte degli stessi Unioni e 12 organizzazioni
consultori, riducendo a pura democratiche “ etniche" e
affermazione verbale l'impe- comunitarie,
gno di voler riformare nello Nel corso della cerimonia
avvenire gli organismi rap- inaugurale, alla quale hanno
presentativi dell’emigrazio- partecipato fra gli altri il
ne. Commissario per le relazio-

La segreteria della FILEF ni comunitarie, Al Grassbv,
osserva però che, nel cor- e il segretario dell'AMWU
so del dibattito, è stata ma- del Victoria, John Halfpenny,
nifestata a grandissima mag- è stato posto un particola-
gioranza, e in alcune com- re accento sull’ importanza
missioni all'unanimità, la che tale Centro può assume-
decisione di insistere e di re come esempio e stimolo
rivendicare un profondo mu- alla partecipazione dei lavo-
tamento di indirizzi, generali ratori immigrati ai processi
e particolari, di impostare su decisionali e al loro coin-
nuove basi tutto l’interven- volgimento nella vita delle
to scolastico, tutta la politi- Unioni, e come ulteriore pas­
ca riguardante i movimenti so avanti sulla strada della
causati dalle ristrutturazioni, unità di tutti i lavoratori,
di rimuovere le discrimina- L’indirizzo del Centro è: 
zionl in ogni senso, e di ri- 174 Victoria Parade, East
chiedere un impegno più ge- Melbourne; tel. 662 1333.

Un fermo punto di riferimento 
e di civile e aperto confronto

“ La Piazza", pubblicazione 
annuale degli studenti d i ita­
liano della Melbourne Uni­
versity, ha pubblicato nel 
suo ultimo numero un arti­
colo del Sig. Ignazio Salami, 
delegato della FILEF cen­
trale in Australia. Data l ’im­
portanza e l ’interesse di 
questo articolo, che costitui­
sce un bilancio dell'attività  
fin qui svolta dalla FILEF, e 
che mette in luce le pro­
spettive del lavoro futuro, lo 
pubblichiamo qui per il pub­
blico più vasto dei nostri 
le ttori:

“ Tornare a parlare della 
FILEF, cioè della Federazio­
ne Italiana Lavoratori Emi­
grati e Famiglie, a un anno 
di distanza a un pubblico 
come quello di “ La Piazza” , 
im plica necessariamente 
qualche cosa di più che un 
bilancio di attività e la e- 
Ventuale soddisfazione per i 
risultati che possono o non 
possono essere stati rag­
giunti. E’  necessario, ritenia­
mo, anche un giudizio sulla 
stessa attività, ma un giudi­
zio filtrato anche da tutti gli 
aspetti della realtà in cui 
tale attività è stata potuta 
svolgere, e sopratutto dalla 
complessa situazione orga- 

^ k z a t iv a  della comunità ria­
r m a  in Australia. Di questa 

basterà probabilmente dire 
della pesante eredità di strut­
ture arretrate e particolari­
stiche tese a svolgere una 
opera talvolta non priva di 
merito, anche se troppo 
spesso disgregata e disgre­
gante, e che continuano a 
dibattersi nella contraddizio­
ne fra l ’ostinazione a non 
voler riconoscere le esigen­
ze nuove di larga e aperta 
partecipazione patrocinate 
dallo evolversi della situa­
zione italiana e dal posto 
che la problematica della 
emigrazione trova oggi nel 
dibattito sociale e politico 
in Italia, e la talvolta pate­
tica rivendicazione di legit­
tim ità al proprio essere. In- 
somma qualcosa come: lo 
non sono tuo fig lio  ma tu 
devi essere mia madre.

In questa situazione la 
FILEF in Australia ha costi-

• to uh punto fermo di rife- 
sento, oseremmo dire l ’u­
nico, non solo per tanti la­

voratori italiani immigrati, 
ma anche per enti e istitu­
zioni, governativi e no, ita­
liani e australiani. Un pun­
to fermo di riferimento e 
quindi anche di confronto fra 
un passato di astratta ita­
lianità gestita da una ristret­
tissima cerchia di notabili e 
un presente il cui punto di 
forza è una proposta di ge­
neralizzazione della parteci­
pazione alla gestione, la pro­
posta cioè di una democra­
zia il cui allargamento —  ce 
ne rendiamo conto perfetta­
mente —  va non solo ricer­
cato ma addirittura, talvolta, 
provocato.

Un confronto, quello co­
stituito dalla presenza della 
FILEF e dalla sua attività in 
Australia, che mentre per la 
FILEF costituisce una sua 
precisa scelta, per gli altri, 
cioè per le vecchie forze 
(ma forse è più esatto il ter­
mine di “ notabili" usato so­
pra) è risultato, come era 
prevedibile, alquanto sco­
modo. E lo comprendiamo, 
perchè è evidente che non 
è facile rinunciare d ’un co l­
po ad un notabilato costruito 
attraverso la faticosa demo­
lizione di ogni parvenza di 
opposizione.

Uno dei primi impegni del­
la FILEF è stato quello di 
dimostrare la falsità di certi 
luoghi comuni profusi a pie­
ne mani nella comunità ita­
liana a scopo chiaramente 
soporifero. Di qui la decisio­
ne di promuovere una in­
chiesta per accertare non 
solo la effettiva condizione 
dei lavoratori italiani in Au­
stralia, ma anche la loro opi­
nione su tale condizione. E 
impostata in maniera tale 
che dimostrasse nello stes­
so tempo la capacità degli 
stessi lavoratori dì portare 
avanti un lavoro di questo 
genere, che poggiasse su 
basi scientifiche e attendi­
bili.

Maggio ’75: incendio della FILEF.

Il risultato fu, a d ir poco, 
scioccante. Risultò chiaro 
che I lavoratori italiani —  
risparmiamo ai lettori di “ La 
Piazza”  il tedio delle cifre 
—  guadagnavano meno di 
altri e non erano affatto con­
tenti della loro situazione.

C’è voluto un anno prima 
che i risultati de ll’inchiesta 
venissero confermati, come 
è avvenuto ai primi di feb­
braio di quest’anno, da pre­
cisi dati governativi austra­
liani, ma un anno fa, e tut­
ti lo ricordano, le condizio­
ni dei lavoratori italiani ri­
velate dalla FILEF dettero lo 
avvio ad una violenta cam­
pagna diffamatoria. Vi parte­
ciparono giornali italiani e 
australiani e si sfiorò il ri­
dicolo accusando la FILEF 
di voler offendere gli immi­
grati italiani. Lo sfruttamen­
to e la miseria, quando ci 
sono, suonano offesa e con­
danna per chi li provoca e 
per chi li tace, non per chi 
li denuncia.

La campagna diffamatoria 
prese nuovo vigore quando 
la FILEF, forte non solo del­
le adesioni che andava via 
via riscuotendo fra i lavora­
tori, ma anche forte del suo 
perfettamente coerente inse­
rimento nel meccanismo che 
regola, secondo il dettato 
della Costituzione Repubbli­
cana nata dalla Resistenza, 
il dibattito democratico in 
Italia, schierò tutta la sua 
forza per assicurarsi una 
forte rappresentanza alla 
Conferenza Nazionale della 
Emigrazione. Era la dimo­
strazione che i lavoratori, 
anche se emigrati, non han­
no bisogno dei notabili, e la 
rabbia idi questi fu una com­
ponente importante della si­
tuazione nella quale matu­
rò il vile tentativo di distrug­
gere con un incendio nella 
notte la sede della FILEF a 
Coburg.

Lo stesso sottosegretario 
agli esteri, il democristiano 
on. Luigi Granelli, non esitò, 
nel Parlamento italiano, a ri­
conoscere a quell’attentato 
una matrice fascista.

Il 1975 è anche l'anno 
trentesimo della Liberazione 
d ’Italia dal fascismo, e i tem­
pi delle manganellate e delle 
purghe sono passati da un 
pezzo. Il corso della storia 
non torna indietro. Il tenta­
tivo di distruggere la FILEF 
con l’ incendio della sua sede 
ebbe invece l'effetto di ve­
der stringere attorno a que­
sta organizzazione diversa 
dalle altre nuove centinaia 
di aderenti. Centinaia e ad­
dirittura migliaia furono in 
quella occasione gli incorag­
giamenti, anche concreti, a 
continuare nella strada in­
trapresa.

I mesi successivi a quel 
14 maggio dell'incendio del­
la sede della FILEF furono 
6egnati da una considerevole 
crescita organizzativa non 
solo nel Victoria (cinque c ir­
coli periferici) ma anche nel 
New South Wales (tre circo­
li periferici) e perfino nel 
South Australia e nel Queen-

sland, dove si fondarono ra­
pidamente nuove organizza­
zioni .

La FILEF, è risaputo, è 
una organizzazione italiana 
con ramificazioni in tutti i 
paesi del mondo nei quali è 
presente la emigrazione ita­
liana. La sua azione tende 
fra l'a ltro a incidere sugli 
orientamenti dei governanti 
italiani in relazione ai mille 
problemi dei lavoratori emi­
grati. Ma opera anche nelle 
singole realtà dei paesi nei 
quali i lavoratori italiani so­
no emigrati. E tener conto 
delle singole realtà è, per 
la FILEF, un impegno mai 
trascurato.

Uno degli aspetti della 
realtà australiana è dato dal­
la composizione multinazio­
nale e pluriculturale della 
sua popolazione, una conce­
zione questa che costituisce 
senza dubbio un considere­
vole passo in avanti di tutta 
l ’Australia sulla via della ri­
cerca della propria identità 
nazionale e culturale. E' per­
fettamente coerente quindi 
lo sforzo dei lavoratori ita­
liani in Australia, interpretato 
esattamente dalla FILEF, di 
yoler dare un contributo a 
questa ricerca facendo pe­
sare tutto il bagaglio di cul­
tura e di esperienze del mo­
vimento operaio italiano, che 
è parte essenziale della cul­
tura italiana nel suo insie­
me.

In questo quadro va con­
siderato l ’impegno della Fl- 
LEF, non solo in una serie di 
manifestazioni culturali (con­
certi, concorsi di pittura, ma­
nifestazioni cinematografiche 
e teatrali, mostre sulla Re­
sistenza, festeggiamento del­
la clamorosa affermazione 
delle forze popolari e demo­
cratiche nelle elezioni regio­
nali del 15 giugno '75, ecc.), 
ma anche in manifestazioni 
come la seconda Migrant 
Workers Conference (quat­
trocento delegati di ogni na­
zionalità di cui ben 116 ita­
liani) che per due giorni, il 
7 e l’8 ottobre 1975, ha di­

scusso i problemi che si ri­
scontrano nei luoghi di la­
voro e ha formulato una se­
rie di proposte che non po­
tranno essere ignorate nè 
dalle Trade Unions nè dai 
legislatori, e che comunque 
costituiscono una piattafor­
ma di iniziative alle quali la 
FILEF cerca di collegare an­
che l ’attività non solo dei la­
voratori delle altre naziona­
lità ma anche delle organiz­
zazioni e delle strutture cui 
fanno principalmente capo i 
lavoratori australiani.

Questa linea di condotta, 
qui necessariamente appena 
tratteggiata, è stata fino ad 
oggi confortata da successi 
che non si misurano soltanto 
in termini di crescita organiz­
zativa, ma anche in termini 
di mobilitazione concreta. 
Valga come esempio la par­
tecipazione, senza preceden­
ti nella storia australiana, 
degli immigrati, e, senza in­
fingimenti, dei lavoratori im­
migrati, alla campagna elet­
torale federale del dicembre 
1975. E la stretta connessio­
ne di quella partecipazione 
con la comprensione da par­
te della FILEF delle aspira­
zioni della stragrande mag­
gioranza dei lavoratori ita­
liani immigrati sta nel risul­
tato del voto nell’elettorato 
di Wills, che è quello nel 
quale più presente è stata 
la FILEF. Quell’elettorato ò 
stato l ’unico nel quale il 
suffragio laburista non solo 
non ha subito le variazioni 
verificatesi altrove, ma ha 
addirittura segnato un sia 
pur leggerissimo aumento.

Questo fatto, insieme a 
tutti gli altri, costituisce al­
lo stesso tempo motivo di 
fierezza per tutti gli ade­
renti alla FILEF e motivo di 
incoraggiamento e di spe­
ranza per un futuro nel qua- 
ie i lavoratori abbiano vera­
mente il posto che loro spet­
ta per l ’insostituibile contri­
buto che essi danno alla 
società.

IGNAZIO SALEMI"

Ottobre '75: Migrant Workere Conference: il Comitato orga­
nizzatore al lavoro.
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Dopo Portorico
LE REAZIONI alle rive­

lazioni del Cancelliere 
tedesco Schmidt sull’incon­
tro a quattro di Portorico 
e sul ricatto formulato in 
quella sede contro il nostro 
Paese, sono state tali, per 
ampiezza e vigore, da in­
durre probabilmente a una 
riflessione anche i protago­
nisti dell’episodio; lo sono 
state in Italia, da parte del­
le forze democratiche e  di 
un largo settore della stam­
pa; lo sono state in Europa, 
(ricordiamo per tutte quel­
le, molto forti, in Francia).

Le reazioni hanno messo 
dunque a n U d o  la debo­
lezza intrinseca e la sfasa­
tura immediatamente avver­
tibili nelle dichiarazioni di 
Schmidt. Quelle dichiarazio­
ni, e  la riunione della quale 
si sono fatte portavoce, non 
soltanto hanno espresso la 
aggressività dei gruppi del 
grande capitale internazio­
nale, degli ambienti conser­
vatori che hanno dominato 
per lungo tempo in Europa; 
hanno avuto anche un tono 
che scaturisce dalla_ convin­
zione di poter imporre la 
propria volontà. Ma la si­
tuazione reale è tutt’altra 
da quella che giustifiche­
rebbe simili toni e  simili 
pretese; e lo si è visto ap­
punto in questa occasione.

Sul fatto in sé non sem ­
bra che sia necessario spen­
dere ancora molte parole: 
il c o r o  di voci che ha 
denunciato i propositi dei 
quattro di Portorico e le  
dichiarazioni di Schmidt co­
me un attentato alla sovra­
nità nazionale dell’Italia è 
stato imponente. Questo at­
tentato è tanto più grave 
n ell’ambito della Comunità 
Europea, nella quale ogni 
Paese è presente e accetta­
to « indipendentemente dal 
tipo di governo che esso 
abbia», come è scr itto ,n el 
trattato costitutivo d e l l a  
Comunità stessa.

A questo punto, però, è 
opportuno arricchire un po’ 
11 ragionamento. Fra i tanti 
perché formulati per spie­
gare le vicende di Portorico, 
ne è restato singolarmente 
in ombra uno, che a noi 
appare invece del tutto evi­
dente e assai rivelatore.

Se i 4 hanno deciso di 
minacciare l’Italia in manie­
ra tanto rozza nel caso di 
una partecipazione dei co­
munisti al governo, vuol di­
re che essi sono portati a 
valutare questa partecipa­
zione come una ipotesi pos­

ti socialdemocratico tedesco 
Schmidt

sibile al punto da sentire il 
bisogno di ostacolarla an­
che pagando un prezzo di 
fronte alla opinione pubbli­
ca internazionale.

E 9 UNA valutazione che 
ha come premessa un 

giudizio tutt’altro che otti­
mistico sulla capacità delle 
forze politiche che hanno 
fin qui governato l’Italia; 
la situazione politica creata 
dal voto del 20 giugno e il 
diffondersi della convinzio­
ne che in Italia non si può 
pensare di affrontare dav­
vero la crisi senza un rap­
porto positivo con il PCI 
hanno presumibilmente ac­
cresciuto la preoccupazione 
dei 4.

Ma pur valutando tutta 
l ’importanza che Ford, 
Schmidt, Giscard d’Estaing 
e  Challagan possono attri­
buire agli sviluppi della si­
tuazione interna italiana, ci 
sembra che, in questa oc­
casione, essi tradiscano una 
ansia più complessiva.

Non sfugge loro, infatti, 
che il mondo capitalistico 
sviluppato vive (la anni uno 
sconvolgimento che ha rotto 
l’equilibrio esistito per un 
ventennio dopo la fine del 
secondo conflitto mondiale; 
lo ha rotto all’interno dei 
singoli Paesi, lo ha rotto 
nelle relazioni fra i diversi 
Paesi, e  in particolare fra 
l’area comunitaria europea 
e gli USA. Per notì pattare 
di altro, se ne ha una pro­
va di più in questi giorni 
con la ripresa convulsa del­
la crisi monetaria e dell’al­
talena del prezzo dell’oro.

Nuovi equilibri, i gruppi 
dominanti non sono stati 
capaci e non sembrano ca­
paci di delinearli; anzi, le  
scelte che sono obbligati a 
fare, in difesa del loro po­
tere economico e  politico, 
accentuano le contraddizioni 
e  provocano nuovi squili­
bri. Contemporaneamente, in 
particolare in alcuni Paesi, 
le forze che perseguono un 
profondo rinnovamento, han­
no accresciuto la loro capa­
cità di raccogliere e  mobi­
litare consensi, di indicare 
un progetto politico aderen­
te alle necessità nazionali.

ECCO, allora, il problema 
essenziale; la ipotesi di 

un superamento della crisi, 
della definizione di nuovi 
equilibri appare a masse 
crescenti e  a settori ampi 
della stessa borghesia pro­
duttiva, legata alla costru­
zione di un rapporto nuovo 
e  positivo con le forze del 
movimento operaio, alla as­
sunzione da parte di que­
ste forze — escluse fino ad 
oggi dalla direzione politi­
ca — di una funzione e di 
un potere nel governo dei 
diversi Paesi. E ’ una ipotesi, 
questa, che appare possibi­
le, in riferimento alla situa­
zione oggettiva e ai rappor­
ti di forze; e  che appare 
necessaria a chiunque voglia 
dare alla crisi una risposta 
che non comprometta la de­
mocrazia.

Questo problema è attua­
lissimo in Italia e non può 
certo essere aggirato con i 
ridicoli dosaggi dettati da 
Kissinger.

Ma non è solo un « pro­
blema italiano »; in forme 
e con espressioni politiche 
diverse esso è presente in 
tutti i paesi capitalistici, e 
in particolare nell’area eu­
ropeo-occidentale.

Quindi non solo le  pro­
spettive di ciascun Paese, 
ma gli stessi rapporti fra i 
diversi Paesi europei, e  i 
rapporti Europa-USA sonò 
investiti da questo proble­
ma. Non ci meravigliamo 
certo che i 4 di Portorico 
ne siano infastiditi o preoc­
cupati; ci sembra, invece, 
che dalle dichiarazioni di 
Schmidt risulti più fi desi­
derio di esorcizzarlo che 
l’intento di misurarsi con

Imbarazzo della Casa Bianca

Ricatto all’Italia 
anche gli americani 
criticano Schmidt
Kissinger cerca di minimizzare 
Il «New York Times»; un accordo 
col PCI è necessario e questo non può 
comportare sanzioni economiche

NEW YORK, — Su! ri­
catto economico aU’Italia, 
Kissinger ha scelto per ora il 
silenzio ed ha lasciato al pre­
sidente il compito di riba­
dire in termini generici le 
preoccupazioni della NATO 
per un’eventuale partecipazio­
ne dei comunisti al governo. 
Sulle dichiarazioni di Schmidt, 
comunque, non è stato fatto 
nessun commento ufficiale e 
solo la stampa riferendo * 
in dettaglio le reazioni eu­
ropee, comincia a prendere 
posizione.

Sia il « Newsday » che il 
« New York Times » dedicano 
alla questione i loro editoriali.
Il primo, dopo aver ricordato 
la sgradevole impressione su­
scitata a suo tempo dalle in­
terferenze pre - elettorali di 
Kissinger, ribadisce ferma­
mente l’inopportunità di qual 
siasi forma d’intervento negli 
affari interni di altri paesi.
Il « Times », dal canto suo. 
scrive che uno dei migliori 
favori che gli alleati potreb­
bero fare all’Italia sarebbe 
quello di « astenersi da pub­
bliche ammonizioni o minac­
ce », poiché esse possono aver 
solo conseguenze negative. Il 
quotidiano di New York ag­
giunge inoltre che qualsiasi 
nuovo governo il quale voglia 
funzionarne in Italia, deve cer­
care di ottenere per lo meno 
la « neutralità » dei comuni­
sti e che la ricerca di que­
sto accordo « non lovrebbe 
escludere l’Italia da quagli 
aiuti finanziari di cui ha un 
disperato bisogno, come sem­
bra che i più saggi statisti 
delle capitali occidentali ab­
biano compreso ».

Le prese di posizione fran­
cese e inglese hanno creato 
una situazione difficile per il

Napoli

Comitato 
anti-Gava 
nella DC

NAPOLI — Un «Comitato 
provinciale alternativo» della 
Democrazia Cristiana è stato 
costituito da un gruppo di espo­
nenti ed iscritti del partito che 
si riconoscono nella linea dell’ 
on. Zaccagnini. In questo «Co­
mitato alternativo» sono stati 
chiamati a collaborare, è detto 
in un comunicato, «non soltan­
to gli amici che rivestivano ca­
riche dei vecchi organi di parti­
to. ma principalmente quegli 
esponenti del mondo cittadino e 
provinciale che possono offrire 
un reale contributo per l’edifi­
cazione di una DC profonda­
mente diversa e legata alle va­
rie realtà sociali».

Del «Comitato provinciale al­
ternativo» fanno parte secondo 
quanto è stato reso noto, un 
centinaio di esponenti ed iscrit­
ti al partito, tra cui gli onore­
voli Ambrosiano. Armato e Pa­
triarca. l’assessore regionale 
Grippo, sette consiglieri comu­
nali

governo americano, che si 
trova adesso isolato e com­
promesso dalle dichiarazioni 
del cancelliere tedesco. Quel­
lo che ci si chiede però, è 
in quale misura Kissinger sia 
veramente innocente. AI Di­
partimento di Stato si sta 
cercando in ogni modo di 
sdrammatizzare la situazione 
e si fanno circolare indiscre­
zioni sull’atteggiamento del 
segretario di Stato, al quale 
si attribuisce una posizione 
più moderata.

Una cosa è certa: l’idea di 
sanzioni economiche viene ge­
neralmente respinta non solo 
dalla stampa,' ma anche in 
autorevoli ambienti politici, 
come ha dichiarato anche un 
esponente del Council of Fo- 
reign Relations alla televisio­

ne italiana. In particolare, 
questo è un tipo di politica 
che i collaboratori di Carter 
hanno ripetutamente criticato 
negli ultimi tempi; e lo stes­
so Kissinger si è detto pri­
vatamente scontento delle rea­
zioni che essa ha suscitato. 
Il suo silenzio attuale viene 
quindi interpretato come una 
indicazione del suo desiderio 
di non volersi più identificare 
apertamente con tale politica. 
Ma in quale misura egli abbia 
potuto incoraggiare Schmidt a 
fare la sua sortita, resta un 
mistero 

A Washington si spera sol­
tanto che la cosa venga di­
menticata presto in Europa 
e. anche se non si vuole far 
nulla per accreditare l’im­
pressione che l’atteggiamento 
americano sia cambiato dopo 
le elezioni italiane, si lascia 
intendere che questo tipo di 
rapporto con gli alleati si è 
rivelato più controproducente 
di quanto non si fosse rite­
nuto all’inizio e che, in un 
modo o nell’altro, si dovrà 
imparare a vivere con la 
nuova realtà europea.

Il dibattito sui rapporti con i comunisti

Lettera di cattolici 
ai vescovi italiani

Nel quadro del dibattito 
apertosi aH’intemo del mondo 
cattolico doipo il 20 giugno ed 
in vista del convegno pro­
mosso per la fine di ottobre 
dalla CEI su « Evangelizza­
zione e promozione umana » 
è stata rivolta da parte 
di numerosi cattolici una let­
tera aperta ai vescovi d’Ita­
lia perchè i problemi nuovi 
emersi dopo il risultato elet­
torale, fra cui quello del rap­
porto con il PCI, vengano 
affrontati con metodo dialogi­
co e non con quello del « ri­
fiuto ».

La lettera aperta prende lo 
spunto dal recente documen­
to dei vescovi lombardi, i 
quali minacciano provvedi­
menti repressivi di esclusio­
ne dalla comunità ecclesiale 
nei confronti di sacerdoti e 
di semplici credenti che ab­
biano sostenuto il pluralismo 
delle opzioni politiche o ab­
biano votato per i partiti di 
sinistra e per il PCI.

Partendo dal fatto che oggi 
gli elettori, 1 simpatizzanti 
dei partiti di sinistra ed in 
particolare del PCI sono al­
cuni milioni, i firmatari del­
la lettera aperta fanno nota­
re l’assurdità della richiesta 
dei vescovi lombardi di vo­
ler escludere dalla chiesa una 
parte così rilevante di catto­
lici praticanti, di sacerdoti, 
di religiosi. I vescovi lom­

bardi, infatti, minacciano san 
zioni nei confronti di tutti co­
loro (nell’elenco figurano le 
Acli lombarde, gli insegnanti 
di religione, 1 catechisti, gli 
educatori, i semplici creden­
ti) che, disobbedendo alle di­
rettive della CEI del mag­
gio scorso, anziché votare DC 
hanno preferito votare per al­
tri partiti.

I firma tar della lettera  
aperta ritengono che « la 
Chiesa non possa e non deb­
ba porsi come contrapposi­
zione a quanti si riconoscono, 
con il voto, con l’adesione e 
con la militanza, nelle piat­
taforme politiche della sini­
stra politica italiana perché 
questo porterebbe a trascu­
rare e quindi a non favorire 
i germi di novità in essa 
presenti e perché come con­
traccolpo porterebbe alla pre­
tesa di arroccare il cattoli­
cesimo intorno ad una for­
mazione partitica che in più- 
occasioni ha dimostrato di 
non essere poi cosi coerente 
con la sua denominazione di 
” cristiana ” ».

I firmatari della lettera 
chiedono che « iniziative pa­
storali, che risultano pesante­
mente discriminatorie non sul 
la base della professione di 
fede, ma in rapportò a scelte 
politiche, siano ripensate o 
riviste ».

Dopo II 20 giugno

Il voto e 
l'impegno 

degli 
emigrati

La stanca e pretestuosa 
polemica sul « v o to  al­
l'e s te ro » ■ Perchè si la­
mentano quelli della DC

Una di quelle agenzie 
giornalistiche che abbonda­
no a Roma e a cui non 
sembrano mai mancare fi­
nanziamenti ministeriali, lui. 
creduto opportuno tnlervl- 
stare subito dopo le elezio­
ni alcuni esponenti di par­
titi, associazioni ecc. che 
* operano » nel mondo del 

■l'emigrazione., Le interviste 
che pubblica l’AISE non 
meriterebbero molta atten­
zione perché, tranne che 
nelle dichiarazioni di un e- 
sponenta, della FILEF, dei 
problemi degli emigrati e. 
di cosa deve fare per loro 
la nuova legislatura nessu­
no parla. Vale però la pena 
di occuparsene per il mo­
do davvero ingenuo e gros­
solano con cui esponenti 
mocristiani o loro «co lla^K f 
rali» affrontano la questio­
ne del voto degli emigrati.

Si distingue il dottor Ca­
millo Moser, dell’Ufficio e- 
migrazione della OC, per il 
quale « è triste constatare 
che anche questa volta po­
chissimi siano potuti rien­
trare... i calcoli fatti parla­
no di 500 mila, tenendo pre­
sente che una parte di que­
sti sono rientrati dalla Ger­
mania, cominciando già le 
ferie e quindi si è trattato; 
di un rientro normale ». La 
nota competenza del dottor 
Moser gli fa dimenticare 
non solo quando comincia ­
vano le ferie fin lugliof) gli 
operai della Volkswagen e 
di altre aziende tedesche,, 
ma gli fa dire « pochissimi » ■ 
senza accorgersi che in. una 
intervista parallela monsi­
gnor Rldolfi dell’UCEI per 
sostenere, seppure in mo­
do meno grossolano, le te: ' 
del voto all’estero, ricori 
che nel 1972 erano rientra.
« al massimo 200 mila emi­
grati » Questa differenza 
non dice niente?

Non dice niente nemmeno 
ali dottor tacchetto 'dille 
tCLi. efie, iocautaiaefitc nf-, 
ferma che *  secondò? l’attua­
le sistema elettorali è pra­
ticamente vietato il' sacro­
santo diritto-dovere del vo­
to »; e più avanti: « Gli e- 
migrati che hanno votato, 
anche se di qualche miglia­
ia superiori alle passate 
consultazioni, non rappre­
sentano che una minima 
parte degli aventi diritto »... 
Forse 500 mila votanti Su 
800 mila iscritti alle liste 
elettorali italiane sono una 
« minima parte »?

E siccome tutti i salmi fi­
niscono in gloria, per cer­
tuni l’unica cosa che do­
vrebbe fare la nuova legi­
slatura per gli emigrati sa­
rebbe quella di trovare il 
sistema per il « voto all’e­
stero ». Il missino on. Tré- 
maglia ha già proposto una 
legge in proposito proprio 
il giorno dell’apertura del 
Parlamento, battendo sul 
tempo Moser (che è solo 
omonimo del corridore).

Vi sono state precedenti 
proposte de che secondo 
Moser « il partito comuni­
sta continua a blocéare per­
ché i comunisti hanno pau­
ra del voto dato sul posto, 
cioè nei Paesi dove gli emi­
grati lavorano ». Non sareb-. 
be male se il dottor Moser 
si informasse meglio e sa­
pesse dire in quale sede, 
aula o commissióne parla­
mentare, siano State nel 
passato discusse proposte 
tanto ingenue o tanto stram­
palate che nessuno le ha 
nemmeno prese in conside­
razione. Se ce ne saranno 
dì serie, si discuteranno: 
ma se qualcuno pensa che 
si possano violare i princì­
pi costituzionali italiani e- 
trovare presso il signor Con- 
nally o i militari brasiliani 
ed argentini quei voti che 
la DC non trova-tra. gli ita­
liani, si sbaglia di grosso.

nu-*»
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TRAME NERE E SILENZI DI STATO

Dietro il muro degli «omissis»
La lunga serie di a tte n tati che ha c a ra tte rizza to  l'u ltim a  cam pagna elettorale: dagli incendi nelle fabbriche alle ucci­
sioni dei m agistrati Coco ed Occorsio - Le indagini condotte «  senza risparm io di m e zzi »  non hanno per ora prodotto 
e ffe tti risolutivi - Le significative dichiarazioni del Procuratore Generale di Bologna sulla strage d e ll'«  Italicus »

L'assassinio del P.G.. Coco a Genova

I l  17 maggio 1972, a dieci 
giorni dalle elezioni politiche, 
fu  ucciso a Milano il comrnis 
sario di polizia Luigi Calabre-

•  iVlO luglio 1976, venti gior- 
’dppo le elezioni del 20 alli­
gno, è stato assassinato a Ro 

■ma il giudice Vittorio Occor- 
sjò. Si tratterà di una coinci­
denza, ma siccome i cervelli 
della strategia della tensione 
hanno sempre mostrato di se­
guire con estrema attenzione 
gli avvenimenti politici, pro­
grammando i loro attentati 
quasi sempre in' occasione di 
importanti scadenze politiche, 
anche una tale coincidenza 
può suggerir riflessioni non 
del tutto fantapolitiche. Si di­
rebbe, insomma, che non sol­
tanto si intende influire sul 
risultato del voto, facendo 
scattare il piano eversivo du­
rante la campagna elettorale, 
ma che si voglia, poi, con 
nuovi attentati terroristici, in­
cidere anche sugli sviluppi po­
litici del dopo-elezioni.

La recente campagna eletto­
rale, come si sti, è stata in­
nestata da una fittissim a se­
rie di attentati di tutti i ti­
pi. Ci sono stati sei morti

LA GIUNTA per le autoriz­
zazioni a procedere della Ca 
mera, presieduta dal repub­
blicano Pasquale Bandiera, 
ha espresso parere favorevole 
per l’autorizzazione a proce­
dere nei confronti del depu 
tato missino Sandro ->Saccuc- 
ci, eia per 1 fatti di Sezze 
Romano che per il golpe Bor 
gheee.

Per 1 fatti di sezze. men­
tre eull’autorizzazione a pro­
cedere in  giudizio è stata rag 
giunta l’unanimità, sul man­
dato di cattura ha votato con­
tro il missino Manco.

Per il golpe Borghese (as­
sente in tutte le votazioni 11

ammazzati (il consigliere del 
MSI Enrico Pedenovi, il gio­
vane extra-parlamentare di 
sinistra Gaetano Amoroso, il 
giovanissimo del­
la FGCl Luigi Di Rósa, il 
Procuratore generale di Ge­
nova Francesco Coco, il 
brigadiere di PS Saponara, 
l’appuntato dei CC Dejana); 
ci sono stati quattro incendi 
alla Fiat nello spazio di un 
mese; ci sono stati altri sei 
incendi in sedi diverse e in 
varie città (alla Motta di Mi­
lano, alla Camera del Lavoro 
di Sassari, all’ufficio vendite 
della Texaco di Firenze, al de­
posito Standa del quartiere 
Montesacro di Roma, alla Bi­
blioteca di storia antica a Ro­
ma, agli archivi della cinete­
ca della Telescuola alla RAI 
di Roma); ci sono stati quat­
tro ferimenti piuttosto gravi 
(le vittime sono state il gi­
necologo milanese, Fulvio No- 
ri; il responsabile delle guar­
die della Magneti Morelli. Pal­
mieri; il capo reparto della 
FIAT, Giuseppe Borello; il 
presidente dell’Unione petro­
lifera Giovanni Theodoli); il 
5 maggio, a Roma, quattro 
colpi di pistola sono stati e-

mIssino Manco) si è registra 
ta l'unanimità sull’autorizza­
zione a procedere, mentre sul 
mandato di cattura hanno vo­
tato a favore i 7 comunisti 
i 2 socialisti, il socialdemo­
cratico e un democristiano, 
l’on. Cavaliere.

Gli altri 6 democristiani 
presenti (Mazzola. . Boldrin, 
Corder, Borri, Fèrrari, Pon- 
tello) 6i sono astenuti. Sue 
cesslvamente però si è veri 
fìcato un fatto insolito: i 6 
democristiani hanno avuto un 
ripensamento e si sono re­
cati in delegazione dal pre­
sidente Bandiera per chieder­
gli di trasformare il loro voto 
•in voto favorevole.

splosi contro il magistrato Pao­
lino Dell’Anno, mentre si tro­
vava in auto. Quasi ogni gior­
no, poi, ci sono stati atten­
tati contro caserme dei cara­
binieri, sezioni del PCI e al­
tre sedi.

L ’elenco che abbiamo ora 
fornito è però largamente in­
completo. Circa la paternità 
di tali attentati, si è assisti­
to ad una vera e propria or­
gia di sigle. Oltre alle consue­
te « Brigate rosse » e *N AP  > 
di volta in volta, questi delit­
ti sono stati rivendicati da 
« Potere comunista », * Com­
mando armato comunista », 
« Lotta armata per i l . comu­
niSmo », * Formazioni comu­
niste armate », « Squadre di 
azione proletarie Mara Ca- 
gol », « Brigate d’assalto Dan­
te Di Nanni per il comuni­
Smo >, « Gruppo Luca Monti­
ni per il comuniSmo », « Nu­
clei armati per la rivolta », 
« Brigata internazionalista 
Paerede Manot », « Nucleo ar­
mato Anna Maria Montini », 
« Centro antimperialista Hol- 
ger Meins », « Nuovi partigia­
ni », « Volante rossa ». Anche 
in questo, probabilmente l’e­
lenco deve essere considerato 
incompleto.
Le indagini condotte €.sen­

za risparmio di mezzi », t  in 
profondità » e « in tutte le di­
rezioni » non hanno consegui 
to, per ora, risultati risoluti­
vi. Si può affermare, anzi, che 
su nessuno di questi episo­
di si è giunti ad accertare 
la verità. Per il triplice delit­
to di Genova, rivendicato dal­
le « Br », sembrava, in un pri­
mo momento, che gli inqui­
renti avessero imboccato la 
strada giusta.

Degli incendi alla Fiat non 
si sa nulla. Nemmeno uno 
degli autori degli attentati è 
stato assicurato alla giustizia- 
Figurarsi i mandanti. Alla vi­
gilia delle elezioni, i * golpi­
sti» Edgardo Sogno e Luigi 
Cavallo, arrestati su manda­
to di cattura del giudice to- 

‘rinese Luciano Violante il 5

maggio scorso, sono stati ri­
messi in libertà.

Torniamo al più recente de­
litto di Roma. L ’assassinio 
del PM Vittorio Occorsio è sta­
to compiuto poche ore pri­
ma che il caporione fascista  
Giorgio Almirante iniziasse la 
sua relazione al Comitato cen­
trale del MSI, i cui lavori si 
sono conclusi con un ordine 
del giorno con il quale « l’on. 
Giorgio Almirante è stato in­
vitato a recedere dalla sua 
disponibilità a rassegnare le 
dimissioni da Segretario del 
Partito ». Anche a proposi­
to di questo omicidio si è tor­
nati a parlare di centrali stra­
niere e il ministro degli In­
terni, Francesco Cossiga, con 
le sue reiterate dichiarazioni, 
sempre ambigue però e reti­
centi, ha fornito un avallo au­
torevole a questa tesi.

La tesi delle cen­
trali straniere non deve pe­
rò costituire un alibi. Non de­
ve fare scordare il marcio di 
casa nostra. Non deve fare di­
menticare le molteplici con­
nivenze che si sono registra­
te e continuano a registrarsi 
ai livelli più alti dell’appara­
to dello Stato- E’ da qui che 
bisogna cominciare a fare pu­
lizia.

Nel nostro Paese, fino a 
due anni fa, esistevano due or­
ganismi preposti alla sicurez­
za dello Stato; l’Ufficio A f­
fari riservati del Ministero de­
gli Interni e il SID. Il pri­
mo è stato disciolto. Il secon­
do è stato investito da gravis­
sime accuse, culminate nello 
arresto dei due principali e- 
sponenti di questo servizio: 
i generali Vito Miceli e Gia- 
nadelio Maletti. Tutti e due 
sono stati rimessi in libertà, 
na del SID si è tornati a par­
lare in occasione di quasi tut­
te le inchieste giudiziarie sul­
le trame eversive. Da Guido 
Giannettini, * contattato » e 
pagato da un ufficiale del 
SID mentre era latitante a 
Parigi a Pino Rauti definito, 
in un documento importante, 
t  fonte Rauti » dall’ammira­
glio Eugenio Henke; dal m e­
moriale Pisetta scritto sotto 
la dettatura di un colonnello 
del SID mentre lo stesso Pi- 
setta era inseguito da un man­
dato di cattura alle minuziose 
informazioni sull’attività ever­
siva del «MAR» non usate per 
prevenirne l’azione criminale f  
dalle complicità di Miceli con i 
terrosti della « Rosa dei ven­
ti » ai misteriosi decessi del 
colonnello Rocca e del gene­
rale Ciglieri; dalla presenza 
del maresciallo Troccia, del 
SID, alla sparatoria di Sezze, 
all’inquinamento delle indagi­
ni stilla strage di Peteano; 
dall’infiltramento di elementi 
fascisti nel SID ad opera del­
lo Stato maggiore della Dife­
sa, quando era diretto dal ge­
nerale Aloja, alle recenti rive­
lazioni dei latitanti . Stefano 
Delle Chiaie e Marco Pozzan 
contro Maletti, gli episodi tor­
bidi e inquietanti "che hanno 
per protagonisti esponenti del 
Servizio di Stato sono infi­
niti.

Per quanto riguarda il di­
sciolto ufficio  « Affari riser­
vati » basterà ricordare » so­
spetti più che legittimi che su 
questo ufficio si sono riversa­
ti in occasione delle inchieste 
sulla morte di Pinelli e sul­
la strage di piazza Fontana. 
Se si va ancora più lontano 
nel tempo, non sarà inutile 
rammentare che i molti t o ­
rnissis » imposti allora dallo

on. Moro sulla fosca vicenda 
del SIFAR impedirono agli in­
quirenti di giungere all’accer­
tamento della verità, con tut­
te le conseguenze scandalo­
se che poi si sono verificate. 
Si giunge così alle complici­
tà che si sono avute nei cen­
tri di potere politico, favori­
te dal regime trentennale del­
la DC.

Non è pensabile, infatti, che 
dirigenti del SID o degli « A f­
fari riservati », generali e uf­
ficiali superiori, tradizional­
mente soliti ad agire in stret­
tissimo contatto con l’esecu­
tivo, abbiano operato senza 
la copertura di tali ambienti. 
Se non ci fossero state que­
ste coperture, del resto; sa­
rebbe stato impossibile assi­
curare per tanto tempo l’im­
punità a personaggi autorevo­
li investiti non% soltanto dal 
sospetto, ma da accuse gra­
vissime.

La richiesta di una azione 
energica e ferm a per stron­
care, una volta per sempre, 
la fitta  rete delle trame ever­
sive non può, dunque, pre­
scindere da questi fatti. Il no­
do da sciogliere, con urgen­
za pressante, è anzi proprio 
questo. L ’assassinio del PM 
Vittorio Occorsio non è un 
delitto isolato, nè destinato a 
essere l’ultimo se non si in­
terviene con pronta energia. 
In caso contrario, anche le 
inchieste sul triplice delitto 
di Genova e su quello di Ro­
ma faranno la fine di quelle 
sulla morte di Calabresi o sui 
retroscena di piazza Fonta­
na. Alla lunga catena dèi « m i­
steri » non risolti si aggiun­
geranno altri anelli insangui­
nati.

Non mancano nel nostro 
Paese poliziotti capaci e ma­
gistrati intelligenti e corag­
giosi. Ma la loro azione non 
deve essere frustrata e umi­
liata dagli immancabili insab­
biamenti, dai puntuali dirot­
tamenti delle inchieste, dagli 
ostacoli insormontabili frap­
posti sulla strada della ve­
rità.

Nel giorno stesso in cui Oc­
corsio è stato barbaramente 
ucciso a Roma, a Bologna 
una bomba fascista è stata lan­
ciata contro l’abitazione del 
Procuratore generale Dome­
nico Bonfiglio. Ebbene, que­
sto alto magistrato, che nes­
suno crediamo può far pas­
sare per un pericoloso giaco­
bino, ha pronunciato, in oc­
casione della inaugurazione 
dell’anno giudiziario, queste 
frasi gravissime: « Le indagi­
ni per la strage sul treno Ita- 
licus non hanno avuto a tutti 
i livelli il dovuto sostegno di 
una organica collaborazione ». 
Il dott. Bonfiglio avrebbe po­
tuto essere ancora più chiaro 
precisando in quali momenti 
delicati il « dovuto sostegno » 
è mancato e in quali occa­
sioni è venuta meno la « or­
ganica collaborazione ». Ma 
tenuto conto del segreto istrat­
toria Cui il magistrato è fer­
reamente legato, il significato 
di quelle parole può qssere 
afferrato in tutta la sua gra­
vità decisamente allarmante.

Se addirittura un Procura­
tore generale come Bonfiglio 
avverte la  necessità di- -fare 
pubblicamente una denuncia 
tanto seria vuol dire che le 
cose sono giunte a un limite

intollerabile. Ma che cosa è 
successo dopo quella denun­
cia? Il « dovuto sostegno » è 
stato dato? L'impressione è 
che le cose siano continuate 
come prima. In ogni caso, ci 
si dovrà pur chiedere perché 
in una inchiesta tanto impor 
tante è venuta a mancare la 
«Organica collaborazione».

Sono questi, dunque, i no­
di che urgentemente devono 
essere sciolti, rompendo il 
cerchio delle omertà ad alto 
livello, spezzando la catena 
delle autorevoli complicità. 
Gli inquirenti che indagano, 
insomma, devono essere certi 
di avere, ai livelli superiori, 
persone che li affiancano e li 
sostengono nella loro opera; 
non personaggi che, invece, 
manovrano per impedire lo 
accertamento della verità e 
per coprire gli autori e i man­
danti del delitto.

Precisa richiesta delle

Confederazioni sindacali

Potenziare 
le strutture 

consolari
Un adeguamento delle strut­

ture diplomatico-consolari 
alle esigenze di un moder­
no servizio di tutela e di 
assistenza per i nostri emi­
grati è stato chiesto in un 
documento elaborato, in col­
laborazione con le sezioni 
del ministero degli Affari 
Esteri, dagli uffici emigra­
zione delle tre Confedera­
zioni sindacàli CGIL-CISL- 
UIL. Il documento ricorda 
che un preciso impegno in 
tal senso era stato sottoli­
neato dalla Conferenza na­
zionale della emigrazione 
del 1975 ma al quale il go­
verno non si b ancora at­
tenuto. Le tre Confederazio­
ni chiedono un potenziamen­
to anzitutto delle strutture 
consolari con l’impiego di 
personale che qualitativa­
mente e quantitativamente 
sia a livello delle necessità 
di oggi, e l ’Instaurazione di 
rapporti di collaborazione 
più stretti e imparziali tra 
1 consoli e le associazioni 
democratiche dei lavoratori 
emigrati.

In aumento 
il numero 
dei rientri

Anche il 1975 ha con­
fermato la tendenza già re­
gistrata negli ultimi anni 
di un calo continuo del 
numero di lavoratori italia­
ni che emigrano. Secondo 
i dati pubblicati dalla Svi- 
mez, nel 1975 sono stati 
51.248 (oltre 116.000 nel 
1971) mentre si i  accen­
tuato il numero dei rim­
patri causa i licenziamen­
ti o l’aggravamento delle 
condizioni di sfruttamento. 
Lo scorso anno sono rim­
patriati 119.229 lavoratori 
(quasi centomila dai Pae­
si europei maggiormente 
colpiti dalla crisi). Sono le 
regioni meridionali quelle 
che registrano ima più sen­
sibile diminuzione del flus­
so migratorio e una accen­
tuazione del rientri. La Pu­
glia, ad esempio, subisce 
una riduzione del flusso 
migratorio di più del 60 
per cento e una quota di 
rientri di 16.460, seconda 
soltanto a quella della Si­
cilia.

Autorizzazione contro 
il missino Saccucci
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“ BUT I WOULDNT WANT MY W1FE TO WORK HERE”: UNA RICERCA CONDOTTA DAL CURA

Lavoratrici immigrate: sfruttate, oppresse 
e cittadine di seconda classe

“ But I wouldn’t want 
my wife to work h e re ..

The problems of mig- 
rant women workers and 
their conditions were re- 
vealed to a ll levels o l 
society by thè Centre lo r 
Urban Research and Ac­
tion through a survey 
which was conducted on 
thè working conditions o l 
migrant women workers 
last year.

The survey was carried  
out by three migrant wo­
men workers who had 
had previous industriai 
experience in conjunction 
with research workers at 
thè Centre for Urban Re­
search and Action, and 
with thè support o l many 
ethnic organizations —  
including FILEF and in  
particular thè FILEF Wo­
men’s Group. In thè 
course o l thè survey ap- 
proximately 30 lactories 
were visited —  covering 
boot, food, clothing, elec- 
trical, metal and meat- 
works —  over 3000 wo­
men were spoken with 
and 710 migrant women 
workers completed thè 
survey questionnaire.

The survey interviewed 
women born in 25 dif- 
lerent countries. The mig­
rant women workers in­
terviewed were mostly 
married —  aged between 
20 to 45 and typically had 
between 1 and 3 children.

The survey reveals that 
migrant women workers 
work in boring, repetitive 
and demeaning jobs, un­
der highly regimented 
systems and more than 
often in very poor physi- 
cal conditions.

A fact which must 
be emphasised and which 
we are a ll aware of, is 
that migrant workers are 
forced to play a secon- 
dary rote as citizens —  
accepting thè dirtiest, 
hardest and lowest paid 
lobs, without any oppor- 
tunity to change for some- 
thing better. Migrant wo­
men workers are at thè 
very bottom of thè social 
scale and they are thè 
most susceptible to op- 
oression and exploitation, 
without thè means of de- 
fending themselves.
SOME OF THE 
FINDINGS OF THE 
SURVEY:

Over 80% of thè mig­
rant workers stated they 
work for economie sur- 
vival, 14% stated they 
are working for their 
children’s education and 
only 3% stated they work 
for intrinsic enjoyment in 
their work.

The migrant women 
workers interviewed saw 
little  advantage in  their 
work, in fact, they most 
strongly objected to thè 
fo llow ing :—  thè poor 
physical conditions of 
work, regimented work 
systems including pro­
duction lines, piecework 
and bonus systems, very 
strict supervision —  in­
cluding time and motion 
studies, timing in toilets; 
thè indignities and in- 
humane treatment result- 
ant from such systems: 
thè actual and telt dis- 
crimination that because 
they were migrants and 
could not speak English, 
then they were trapped 
to work in factories where 
Australian born would not 
work.

It is interesting to note 
that 56% of these women 
stated they would be pre- 
pared to strike to change 
such work systems and 
34% stated they would 
strike to stop abuses from 
their bosses, as compared 
to thè little  prominence 
these women gave to 
their poor wages in their 
complaints.

In short, both employ- 
ers and migrant women 
workers agreed that thè 
reasons for working were 
economie survival, neither 
claimed that thè work was 
interesting. Employers 
found that migrant women 
were best suited for thè 
job because it  was sim- 
ple and they were less 
trouble than Australian 
workers, and also be­
cause it  was d ifficu lt to 
get Australian workers to 
take on those jobs.

Communication difficu l- 
ties reinforce thè aliena- 
tion and thè problems of 
migrant women workers.
83% stated that learning 
English was important 
and 90% stated they 
would attend English 
classes i l  they were pro- 
vided on thè job with­
out loss of pay.

One of thè major pro­
blems faced by women 
workers in particular is 
that of ch ild  care. Thatm  
child care is an im p o rta n t^ k  
issue for migrant women 
can be gauged by thè 
fact that 73% said that 
unions should be con- 
cerned to work for ade­
quate child care arrang- 
ements.

In reference to Unions: 
80% stated they wanted 
lo know about their union 
and receive multilìngual 
literature. Only 25% sta- 
ted Unions were dbing 
enough for them, nearly 
3 in every 4 women stated 
they wanted unions to 
work to obtain more just 
work conditions, comparea 
to only 25% who wanted 
unions to work only: to 
get wage rises.
SOME
RE COMMENDA TIONS:

—  development of m ig­
rant union centres and
networks to set up Com­
munications betweeri 
union structures and wo­
men and to actively en- 
courage thè development 
of migrant women work­
ers’ shop committees;

—  development of mul- 
tilingual literature by 
unions, governments and 
employers for thè pur- 
poses of job inductions;

—  Unions and manage­
ment should work with 
mittees to develop more 
migrant women shop com- 
appropriate work systems;

—  encouraging migrant 
women workers to act as 
shop floor representatives 
and Union organizers;

—  Governments, em­
ployers and unions should 
investigate ways of set- 
ting up English training 
courses on thè job with­
out loss o l pay immedia­
te ly. These courses should 
involve thè participation 
of thè workers in thè or- 
ganizing of these courses 
with bilingual teachers.

In all, we (FILEF and 
Filef Women’s Group) 
have found thè findings 
of thè survey to be of ex- 
treme reievance and im- 
portance to our society, 
above a ll because they in­
dicate thè urgent need 
for changes to be made in 
thè working conditions of 
migrant women workers. 
The survey teaches us no 
new faets, but reports in 
a concrete and statisticaI 
way what thè plight of 
migrant women workers is 
like. Now, however, it  is 
up to us to organize and 
to assist thè Unions in 
thè organization of these 
migrant women workers 
so that they can actively 
participate in thè decision 
making processes which 
for so long have neglect- 
ed them, and to which 
they have a right to be 
heard.

CZ "BONUS" A SORPRESA Z }

“ But I wouldn’t want my 
wife to work here”  (Ma non 
vorrei che mia moglie lavo­
rasse qui dentro) è il tito lo 
di una ricerca compiuta ad 
opera del Centre for Urban 
Research and Action (CU­
RA) sulle condizioni e pro­
blemi delle lavoratrici immi­
grate, ricerca pubblicata po­
chi giorni fa e alla quale è 
stata data ampia eco dalla 
stampa e dalla televisione.

Nel corso della ricerca, 
alla quale hanno dato un 
particolare contributo anche 
la FILEF e il gruppo fem­
minile della FILEF, sono 
state visitate 30 fabbriche 
di Melbourne e sono state 
intervistate oltre 3.000 lavo­
ratrici, provenienti da 25 
Paesi.

Diciamo subito che que­
sta ricerca costituisce una 
conferma di quanto dovreb­
be essere da tempo noto a 
tutti, cioè del fatto che le 
lavoratrici (ma anche i la­
voratori) immigrate sono 
considerate cittadini di se­
conda classe, costrette ad 
accettare i lavori peggiori, 
più duri e meno pagati, e 
costituiscono la parte più 
oppressa e sfruttata della 
forza lavoro; le lavoratri­
ci immigrate, inoltre, sono 
costrette a lavori noiosi e 
ripetitivi in ambienti molto 
spesso malsani.

Ma vediamo da vicino al­
cuni dei risultati di questa 
ricerca.

Più de ll’80% delle lavora­
tric i dichiarano di lavorare 
soltanto per poter sopravvi­
vere; il 14% per poter dare 
un'educazione ai loro fig li; 
e solo il 3% perchè trova­
no soddisfazione nel loro la­
voro.

Gli aspetti peggiori del lo­
ro lavoro sono, secondo le 
dichiarazioni delle intervi­
state: gli ambienti malsani; 
il sistema di lavoro (catena 
di montaggio, lavoro a cot­
timo); i controlli strettissimi 
e umilianti; la discrim inazio­
ne verso chi non parla in­
glese.

Ed è significativo che ben 
il 56% di queste lavoratrici 
immigrate (che da certe fon­
ti sono definite, per como­
dità e ignoranza, apatiche e 
passive) si dichiarano pron­
te a scioperare per cambia­
re tali disumani sistemi di 
lavoro e di vita.

Le diffico ltà di comunica­
zione incontrate da queste 
lavoratrici, d ’altronde, au­
mentano il loro senso di alie­
nazione: l ’83% ritiene im­
portante l’apprendimento del­
l ’inglese, e il 90% si dichia­
ra pronto ad impararlo, se 
i corsi fossero tenuti sul po­
sto di lavoro, senza diminu­
zione di salario.

Un altro dei problemi più 
sentiti dalle lavoratrici im­
migrate è quello della man­
canza di asili nido; e infatti 
il 73% ritiene che le Unioni 
dovrebbero lottare anche per 
ottenere un adeguato siste­
ma di asili nido vicini al po­
sto di lavoro.

E a proposito delle Unio­
ni: f’80% delle lavoratrici 
vorrebbe saperne di più, e

Sorprendenti, sono stati 
definiti da varie parti, i ri­
sultati della ricerca realiz­
zata dal CURA di Melbour­
ne sulla condizione della la­
voratrice immigrata. Questo 
giudizio, sia pure con varie 
sfumature, è apparso un po ’ 
in tutti i  resoconti che i 
giornali australiani, italiani o 
di altra lingua, nonché ra­
dio e televisione, hanno da­
to dopo il  lancio, per mez­
zo di una conferenza stam­
pa, della pubblicazione —  
curata da Des Storer —  che 
raccoglie tutte le indicazio­
n i della ricerca.

E tanta sorpresa non può 
che destare meraviglia, an­
zi, amara meraviglia.

Ma davvero lu tti coloro 
che si sono sorpresi crede­
vano alla favola della "lu - 
cky country?” . Da dove cre-

ricevere materiale anche in 
lingue diverse dall'inglese; 
solq per il 25% le Unioni 
fanno abbastanza per le la­
voratrici immigrate, mentre 
tre lavoratrici su quattro ri­
tengono che le Unioni do­
vrebbero lottare non solo 
per ottenere aumenti salaria­
li, ma anche per ottenere 
condizioni di lavoro più giu­
ste e più umane.

E passiamo ora ad alcu­
ni dei suggerimenti e rac­
comandazioni indicati dai 
ricercatori al termine della 
loro inchiesta:

—  sviluppo, presso le U- 
nioni, di centri dei lavorato­
ri immigrati, che costituisca­
no un canale di comunica­
zione fra le strutture delle 
Unioni e le lavoratrici, e in­
coraggino attivamente lo 
sviluppo di comitati di fab­
brica composti da lavoratri­
ci immigrate;

—  diffusione di materiale 
multilingue da parte delle 
Unioni, del governo e dei 
datori di lavoro;

—  le Unioni e il padrona­
to dovrebbero lavorare in 
stretto contatto con i comi­
tati di fabbrica delle lavo­
ratrici immigrate per concor­
dare sistemi di lavoro più 
appropriati;

—  istituzione di corsi di 
inglese sul posto di lavoro, 
senza diminuzione di sala­
rio.

In conclusione, i risultati 
di questa inchiesta si pos­
sono definire di importanza 
estrema per il nostro siste­
ma sociale, soprattutto per­
chè indicano l'urgente ne 
cessità di conquistare con­
dizioni di lavoro e di vita 
nuove e migliori per la clas­
se operaia in generale e per 
le lavoratrici immigrate in 
particolare. Questa ricerca

non ci insegna, è vero, nien­
te di nuovo, ma illustra in 
modo concreto che cosa 
vuol dire essere donna, la­
voratrice, immigrata.

Ora spetta a noi, a tutte 
le organizzazioni democrati­
che dei lavoratori, in colla­
borazione con le Unioni, or­
ganizzare le lavoratrici im­
migrate affinchè possano 
partecipare attivamente e in 
prima persona a quei pro­
cessi decisionali di cui, per 
tutti questi anni, sono state 
le vittime principali.

dono che vengano i  crescen­
ti "record p ro fits " che ci si 
annunciano assai frequente­
mente sia nel “ Business 
Age" che in tutti g li altri 
"Business papers"?

Comunque, i  padroni del­
ie molte grosse e piccole a- 
ziende che impiegano ma­
no d'opera femminile immi­
grata non hanno alcuna ra­
gione di temere, sopratutto 
dopo che a loro difesa si 
sono levati alcuni giornali 
italiani.

"Possibile che i padroni 
siano tutti così cattivi?", si 
domanda un giornale ita lia­
no di Melbourne. "E ’ colpa 
delle unioni", g li fa eco un 
altro.

Perdonateli! E' i l  loro 
"bonus" questo. Se non tan­
no così neanche loro pos­
sono andare al gabinetto.
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Nuova fase in
Con l’insediamento d e 1 

nuovo presidente della Re­
pubblica Ramalho Eanes e 
con l’incarico al socialista 
Mario Soares di formare il 
nuovo governo, il Portogallo 
si accinge ad uscire, alme­
no formalmente, dallo stato 
di provvisorietà succeduto al 
crollo della dittatura quasi 
cinquantennale di Salazar e 
Caetano. Una nuova fase, 
quella che Eanes ha definito 
dell’ « ordine, realismo, ed 
efficienza » per « superare 
le difficoltà, garantire la 
democrazia e aprire la via ad 
una società socialista » do­
vrebbe aprirsi per la vita 
politica portoghese. Questi 
sono perlomeno gli intenti 
che il capo dello stato ha 
espresso dinanzi al Parla­
mento, ma che ora atten­
dono di essere tradotti in 

. programma politico ed eco­
nomico dal nuovo governo 
Soares. Un governo minori­
tario che si trova fin d’ora 
di fronte al non facile pro­
blema di trovare quella mag­
gioranza qualificata che gli 
permetta di offrire al paese 
quel che i socialisti hanno 
promesso durante la campa­
gna elettorale: stabilità, pro-

K:o sociale, garanzia di 
ppo democratico ed eco- 
co.

Il paese in effetti se appare 
stanco di quella permanente 
contestazione, che ha carat­
terizzato i primi due anni di 
libertà.
non è meno inquieto di-

SOARES — Governo,, 
con quali appoggi?

nanzi agli interrogativi che. 
restano tutt’ora aperti.

Il progressivo acutizzarsi 
della situazione economica e 
la presenza di forze politi­
che con interessi e program­
mi contrastanti, impongono 
al governo che Soares si ac­
cinge a formare alcune scel­
te di fondo circa la natura 
del sistema socioeconomico 
del paese. Queste scelte im­
plicano una precisa ricerca 
degli appoggi e  delle allean­
ze necessari che i socialisti 
non sembra abbiano ancora 
saputo o potuto fare.

Soares, ha ribadito ancora 
che il suo governo sarà 

essenzialmente omogeneo e 
integrato da due o tre indi- 
pendenti molto vicini al par­
tito socialista. Assai meno 
esplicito è stato però per 
quel che si riferisce a quegli 
appoggi esterni che potreb­
bero divenire determinanti 
per l’indirizzo del suo gover­
no. E’ noto che oltre alle

critiche del centro destra 
(PPD) e della destra demo- 
cristiana, contrarie ad un go­
verno monocolore che inten­
da applicare alla lettera la 
costituzione (che ha un ca­
rattere avanzato, nettamente 
Sbcialisteggiante) Soares si 
trova difronte alle insistenze 
del PC che chiede un go­
verno di coalizione sociali­
sta e comunista, che riflet­
ta il senso del voto a sini­
stra espresso dal paese il 25 
aprile scorso. Non vanno sot­
tovalutati inoltre i dissensi 
che esistono all’interno dello 
stesso partito socialista e le 
discriminazioni cui sarebbe 
sottoposta dalla destra mag­
gioritaria quell’ala sinistra, 
la cui presenza in seno al 
nuovo governo, potrebbe ga­
rantire l’appoggio che le or­
ganizzazioni sindacali sem ­
brerebbero disposte a dare 

Infine il leader socialista 
non potrà non t e n d e r e  
l ’orecchio a quanto sta av­
venendo in seno alle for­
ze armate, il cui consenso 

potrebbe risul­
tare ad un certo punto de­
terminante. Dalla
azione del nuovo governo 
Soares, dal suo programma, 
dalle alleanze che riuscirà 
e vorrà realizzare in vista 
di un rapido superamento 
della crisi politica ed eco­
nomica che rende ancora 
precarie le prospettive del 
p a e s e ,  sembra dipendere 
quindi, il futuro immediato 
e prossimo del Portogallo.

^  ■  ■ ■ fe  NEW COUNTRYNuovoPaese
e' il giornale in italiano dei lavoratori in Australia

LA DISTRIBUZIONE E’ GRATUITA PER I LAVORATORI ITALIANI ISCRITTI ALLE 
SEGUENTI UNIONI: 

NEL VICTORIA —

Clothing Trades Union, 54 Victoria st., cariton sth. — 3476622 

Australian Railways Union, 636 Bourke St., Melbourne — 60 1561 

Amalgamated Postai Workers Union,
55-57 Johnston St., Port Melbourne —  64 3723

Federated Liquor Trades, 54 Victoria st., cariton sth. — 3473015 

Miscellaneous Workers Union,
130 Errol St., Nth. Melbourne —  329 7066 

Food Preservers Union, 42 Errol St., Nth. Melbourne —  329 6944

Australian Federated Union of Butchers,
54 Victoria St., Carlton Sth. —  347 3255

Amalgamated Metal Workers Union,
174 Victoria Pde., Melbourne —- 6621333

Vehicle Builders Employees' Federation of Aust. (Vie.),
61 Drummond St., Carlton —  347 2466 

Furnishing Trade Society, 54 Victoria St., Melbourne —  347 6653

Building Workers Industriai Union,
34 Victoria St., Carlton Sth. —  347 7555

NEL NEW SOUTH WALES —

Building Workers Industriai Union,
535 George St., Sydney —  26 6471

Amalgamated Metal Workers Union,
406 Elizabeth St., Sydney —  212 3322

Miscellaneous Workers Union,
377 Sussex St., Sydney —  61 9801

NEL SOUTH AUSTRALIA —

Amalgamated Metal Workers Union,
264 Halifax St., Adelaide —  223 4633

NEL QUEENSLAND —

Building Workers Industriai Union,
Trades Hall, Edward St., Brisbane

I lavoratori Italiani iscritti a queste Unioni hanno diritto a ricevere gratuitamente
II “Nuovo Paese”. Ove non lo ricevessero sono pregati di farne, richiesta al loro 
shop-steward, o all’ufficio statale della loro Unione.

Annunciate gravi perdite umane

Sono disastrose 
le conseguenze 
del sisma nel 

nord della Cina

L'epicentro e le zone colpite dal terremoto

Sono gravissime le perdite umane e ma­
teriali causate dal terremoto in Cina. 
Queste le informazioni che giungono da 
Pechino. Un comunicato del Partito co­
munista cinese parla di « gravi perdite 
in vite umane e beni materiali». La 
zona più colpita è quella della città 
di Tangshan, dove è l’epicentro del si­
sma La città, che contava un milione 
di abitanti, avrebbe subito danni incal­
colabili. H 60% delle abitazioni sarebbe 
andato distrutto. Si calcola che 1 senza­
tetto siano oltre 200 mila. Danni note­
voli ha subito anche la città di Tient-

sin, mentre a Pechino hanno ceduto sol­
tanto le vecchie costruzioni di mattoni. 
Tutta la popolazione della capitale si è 
riversata tuttavia nelle strade dove sono 
sorte tendopoli. I servizi funzionano re­
golarmente. La città nel complesso è 
tranquilla malgrado l’alternarsi di vio­
lenti temporali ad ore di caldo afoso.

Scosse di terremoto sono state avver­
tite anche in Unione Sovietica e preci­
samente nel Caucaso. Non vi sono co­
munque vittime e i danni sono lievi.

Continuano gli scandali dei servizi segreti USA

LICENZIATO PER ABUSI 
IL VICE CAPO DEL FBI

Aveva organizzalo furti ed effrazioni nelle case di personaggi politici —  Il di­
rettore della CIA conferma che attività illecite sono state compiute in Sfati esteri

WASHINGTON,
Continuano in America i 

tua! . dei servizi segreti. Il 
direttore dell’PBI Clarence 
Kelley ha destituito • il 
suo vice, Nicholas Callahan, 
che secondo fonti del mini­
stero della giustizia e del- 
l’PBl stesso era oggetto di 
una inchiesta per abuso di 
potere. n  si­
luramento di Callahan è la 
prima risposta di Kelley, al­
meno in pubblico, alle noti­
zie che davano sotto inchie­
sta funzionari dell’F B l in 
due distinte operazioni del 
ministero della giustizia.

Alcune’ settimane fa, la di­
visione diritti civili del mi­
nistero aveva avviato una 
indagine relativa a effrazio­
ni e furti compiuti da agenti 
deH’PBI negli ultimi cinque 
anni. I furti avrebbero avu­
to come bersagli personaggi 
politici, in particolare quelli 
giudicati « estremisti ».

Anche la CIA resta sotto 
accusa. Il suo direttore, 
George Bush, ha ammesso 
che la CIA ha intercettato 
con mezzi elettronici conver­
sazioni fra americani all’este- 
roi e ha fatto irruzione in 
appartamenti di americani, 
sempre all’estero. L’ammis­
sione è contenuta in un do­
cumento presentato da Bush 
a un tribunale di New York 
dove è in corso una causa 
promossa dal Partito socia­
lista operaio, una piccola

formazione americana di si­
nistra, che chiede 37 milio­
ni di dollari di risarcimento 
a vari enti governativi, tra 
cui la CIA, per la sorveglian­
za e le molestie cui è stata 
sottoposta.

Il direttore della CIA ha 
presentato due documenti, 
uno pubblico e l ’altro, con­
tenente maggiori particola­
ri, segreto.

l ì  documento pubblico del­
la CIA. dal quale non si de­

sume che tali pratiche siano 
cessate, dice in particolare, 
con riferimento agli esponen­
ti del Partito socialista ope­
raio: «Conversazioni di espo­
nenti di questo partito sono 
state ascoltate con opera­
zioni di intercettazione elet­
tronico compiute all’estero, 
e certe altre informazioni 
sono state raccolte grazie a 
numerosi ingressi furtivi in 
locali all’estero frequentati 
da esponenti del partito o di 
loro proprietà ».

Dal parlamento di Gickarta

Timor proclamata 
provincia indonesiana

GIAKARTA,
Il parlamento indonesiano 

ha approvato una legge 
con la quale l’ex oolonia por­
toghese di Timor viene an­
nessa airindonesla. La
proclamazione dell’integrazio­
ne sarà fatta dal Presidente 
LI 16 agosto prossimo. Arnal­
do Dos ReU Araujo, capo del 
governo provvisorio della par­
te orientale dell’isola è stato 
nominato il primo governa­
tore di quella che diventa la 
ventisettesima provincia indo­

nesiana.
Timor orientale ha una po> 

polazione di 650.000 abitanti. 
Il territorio, la cui indipen­
denza era già stata procla­
mata dal Pretilin, venne in­
vaso dalle truppe indonesia­
ne nel dicembre scorso. Da 
allora la resistenza del Pre­
tilin, che proclama di control­
lare ancora T80 per cento del 
paese, non è mai cessata. Le 
fprze indonesiane controllano 
solo le città e alcuni grossi 
villaggi.
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Mistero in Francia sulla fine dell'ex col. delle SS Joachim Peiper

MORTO IL MASSACRATORE DI BOVES 
NELL’ INCENDIO DELLA SUA VILLA

V iv e v a  a T r a v e s , ne lla  H a u te -S a o n e , dal ’ 69 - L ’ id e n tità  d el c rim in a le  di g u e rra  e ra  .d iv e n u ta  no ta  un 
m e s e  f a , s u s c ita n d o  p ro te s te  fra  gli a b ita n ti d e lla  z o n a  - N o n  si e s c lu d e  l ’ ip o te s i d e ll’ in c e n d io  d o lo s o

PA R IG I,
Jo ach im  Peiper, ex colon­

nello delle SS, crim inale  di 
g u e rra  con d an n a to  a  m orte  
due volte, è stato , trovato  ca­
davere  fra  le m acerie della 
sua  v ille tta  d is tru tta  d a  un  
incendio. In  I ta lia  e ra  t r is te ­
m ente  noto come « il boia di 
Boves », essendo s ta to  ii p rin ­
c ipale  responsabile  dell’ecci­
dio p e rp e tra to  dalle  SS nel 
villaggio piem ontese, a lla  fine 
del 1943. Le c ircostanze della  
m orte  del Peiper, o m eglio 
de ll’incendio che  ne è s ta ta  
la causa, ' sono an co ra  m iste­
riose. Non m an ca  ch i avanza  
l’ipotesi che l’incendio  sia  s ta ­
to provocato dolosam ente.

Il crim inale  naz is ta  si e ra  
stab ilito  a  T raves, u n a ' c it ta ­
d in a  de! d ip a rtim en to  della  
H aute-Soane, nell’est della 
F ran c ia , nel 1969. La su a  i- 
d e n tità  e ra  s ta ta  scoperta  so­
lo u n  m ese fa ed  im m ed ia ta ­
m ente  e rano  esplose le p ro te ­
ste  de lla  popolazione di T ra ­
ves e della  in te ra  regione.

Jo ach im  Peiper, n e ll’im m e­
d iato  dopoguerra, e ra  s ta to  
co n d an n a to  a  m orte  per c ri­
m ini di guerra  per aver fa t­
to  uccidere. 71 p rig ionieri di 
g u erra  am ericani nel 1944 nel-, 
le Ardenne. A furia  di com ­
m utazioni, di revisioni e di 
m isure di g razia riuscì a  non 
p ag are  per i c rim in i com m es­
si (scontò solo 10 an n i di c a r ­
cere in tu tto )  e  nel 1969 si 
tra s fe rì dalla  G erm an ia  occi­
d en ta le  alla  F ran c ia  p renden­
do d im ora a T raves, dove si 
occupava della traduzione  di 
libri cu s tra teg ia  mi.Iita.re.

A T raves e nei d in to rn i si 
com inciò a p a rla re  di lui nel­
la seconda m età  del m ese di 
giugno quando nel capoluogo 
del d ip a rtim en to  venne a ffis ­
so un m anifesto  anonim o che 
denunciava  la presenza del 
« crim inale  di guerra  Joach im  
Peiper, già g u ard ia  del corpo 
di H itle r e m assacra to re  di 
p rig ionieri am erican i nelle 
A rdenne e di civili ita lian i 
a  Boves. in P iem onte  ». Un 
vive fe rm ento  si d iffuse  nella  
regione. O rganizzazioni poli­
tich e  e associazioni di reduci 
e di p a rtig ian i reclam arono 
l’espulsione del colonnello na­
zista  da  T raves e dalla  F ra n ­
cia. La Federazione del p a r­
t ito  com unista prom esse una 
m anifestazione per esigere lo 
a llo n tan am en to  del Peiper e 
pubblicò un m anifesto  — in 
form a di le tte ra  ap e rta  al 
p re fe tto  — nel quale defin iva 
« indecente, scandalosa  e 
inaccettab ile  » la presenza del 
c rim inale  di guerra in F ra n ­
cia Da pa rte  sua l’Aseocia- 
zione nazionale dei resisten ti 
aveva com oiuto passi presso 
le a u to r .ta  a ffinché r if iu ta s ­
sero. alla fine di quest'anno, 
di rinnovare  il perm esso di 
soggiorno al Peiper.

P ressato  dalle  rich ieste  il 
sindaco  di T raves aveva d e t­
to di non po ter p rendere a l­
cun  provvedim ento d a to  che 
l’ex SS viveva isolato « e spn- 
za fa r m ale a nessuno », m a 
aveva form ula to  l’auspicio 
che costui capisse che avreb­
be fa tto  bene ad andarsene. 
M a Peiper. ‘ ev identem ente, 
non capì.

Un'im m agine d e l'j strage di Boves. Nel settembre 1943 le SS naziste al comando 
del tenente colonnello Joachim Peiper uccisero 46 persone e incendiarono 350 case

Le reazioni nella città martire
CUNEO.

L a no tiz ia  della m orte  
del « boia di Boves » ha 
di colpo r ich iam a to  alla  
m em oria  dei cuneesi le 
trag ich e  g io rn ate  del se t­
tem b re  1943 che videro le 
g esta  san g u in arie  di Jo a ­
chim  P eiper e delle SS ai 
suoi ordini.

Il sen tim en to  del popo­
lo co n tro  il quale più in­
fierirono  le tru p p e  nazi­
s te  è s ta to  espresso  dai 
vicesindaco di Boves, An­
seim o C avallera, h a  detto  
f ra  l’a ltro  che « la c itta ­
d in an za  bovesana ha  a t ­
teso  invano  per più di 
t re n t 'a n n i  che l’esecutore 
de ll’eccìdio fosse trad o tto  
d av an ti a  u n a  C orte  m ar­
ziale e c o n d an n a to  a  p a ­
g are  il g iusto  debito  per 
le a tro c ità  com m esse. I 
fam ilia ri dei cadu ti — ha 
ag g iu n to  — non  h an n o  d i­
m en tica to  m ai e m ai po­
tra n n o  d im en ticare  le do­
lorose vicende legate  al 
suo nom e. Avrem mo co­
m unque p re fe rito  una con­
d a n n a  esem plare  da p a r­
te  della m ag is tra tu ra  p iu t­
to sto  che un a tto  di vio­
lenza p riv a ta  ».

« Viene da pensare  — 
h a  d e tto  a  sua volta l’on. 
G iuseppe B iancan i — 
che sé i m ag is tra ti ted e ­
schi avessero  ag ito  secon­
do q u an to  rich iesto  dalla  
com m issione cuneese per 
la su a  incrim inazione, 
Peiper, m agari con una 
co n d an n a  in  più, sarebbe 
an co ra  vivo. La sua m or­
te  v io len ta  paga so ltan to  
in  p a r te  i delitti da lui 
com m essi su tu tt i  i fro n ti 
in URSS, in I ta lia  e nel­
le A rdenne ».

L a strag e  di Boves av­
venne il 19 se ttem bre  '43, 
quando  cioè la c ittad in a , 
deco ra ta  poi di m edaglia  
d ’oro a l valor m ilita re  e

Il nazista Peiper all'epoca 
dell'eccidio di Boves

civile, fu  m essa  a  ferro  
e fuoco. Furono tru c id a te  
46 persone t r a  cui l’in d u ­
s tria le  A ntonio Vassallo, 
il parroco  don G iuseppe 
B ernard i e 11 cu ra to  Don 
G ribaudo.

Quel giorno una  s ta ffe t­
ta  com posta da due m ili­
ta r i  tedeschi e ra  s ta ta  fa t­
ta  prig ion iera  dai prim i 
gruppi partig ian i fo rm ati­
si sulle pendici della Bi­
sa lta . Q uando l’a llo ra  
m aggiore Peiper, con una  
colonna di au tob lin d ate , 
g iunse nel pom eriggio da 
C uneo per o tten e re  la li­
berazione dei due uom ini 
c a t tu ra t i  nelle  prim e ore 
del m attin o , A ntonio Vas­
sallo  e don B ern ard i si 
recarono  dai partig ian i 
per in d u rli a  rila sc iare  i 
p rig ionieri e a  re s titu ire  
il corpo di un  m ilita re  
delle « SS », m orto  nel 
ten ta tiv o  di liberare  con 
la forza i prigionieri. Al 
r ie n tro  dei due, che si 
e ran o  o fferti per parla- 
m en ta re . il Peiper ordinò

la s trag e  facendo incen­
d iare  350 case e dando  il 
via a l m assacro  ind iscri­
m ina to .

Del P e iper si to rnò  a 
p a rla re  . so ltan to  nel 1964 
quando  venne scoperto  a  
R eu tlingen  da u n a  specia­
le com m issione cuneese di 
ricerca. C ontro  di lu i fu 
in iz iata  la procedura  per 
l 'incrim inazione  per i fa t­
ti di Boves.

La m ag is tra tu ra  tedesca, 
dopo la denuncia, rich ie ­
se e lem enti per a cce rta re  
la  v e rità  dei fa tt i ;  la  com ­
m issione cuneese rico s tru ì 
o ra  per o ra  tu tt i  gli av ­
ven im en ti di quel giorno, 
in  p a rtico la re  dalle 16 a l­
le 17, accertan d o  che le 
« SS », al com ando del 
m aggiore, avevano svolto 
azioni di fuoco contem po­
ran eam en te  con mezzi co­
razzati sch iera ti a  sb a rra ­
m en to  della Vaile Colia, 
co n tro  le posizioni dei p a r­
tig ian i ita lian i; ino ltre  
che avevano incend iato  le 
case sparse  ed i nuclei 
a b ita ti  fino  ad  a rriv a re  
a  Boves; in fine  che ave­
vano ucciso 46 persone, 
bloccando ogni possibili­
tà  di scampo.

D u ra n te  l’in ch iesta  pe­
rò  i m ag is tra ti tedescni. 
sen tiro n o  so ltan to  gli im ­
p u ta ti, i quali ovviam en­
te  resp insero  ogni addeb i­
to  facendo  in te rro g are  
pe r ro g a to ria  in  I ta lia  so­
lo q u a tto rd ic i dei nu m e­
rosi testim on i ita lian i, 
n on  procedendo a l rich ie ­
sto  sopralluogo a  Boves 
e respingendo il co n fron ­
to  fra  tedeschi e ita lian i. 
La sen tenza  fu di proscio­
g lim ento  per in sufficienza 
di prove e la s trage  di 
Boves fu  vergognosam en­
te  a rch iv ia ta  com e una  
« azione di guerra
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Sono aperte le iscrizioni alla FILEF Co-Operative.
A tutti g li abbonati a NUOVO PAESE e' riservata una speciale con­
dizione per diventare Soci della FILEF Co-Operative.
Potrete ricevere a casa NUOVO PAESE per posta e diventerete Soci della FILEF 
Co-Operative inviando la somma di $12 ($10 per l’abbonamento a NUOVO PAESE 
+  $2 per essere Socio della Co-Operativa).
Ritagliate questo modulo e speditelo, debitamente riempito, a:

FILEF Co-Operative, 2 Myrtle St., 3058 Coburg - VIC.

COGNOME E NOME

INDIRIZZO COMPLETO

Potete ricevere a casa, per posta, ogni numero di

“Nuovo
Paese sottoscrivendo l'abbonamento annuale.

Ritagliate questo tagliando e speditelo debitamente riempito con il 
vostro nome, cognome e indirizzo a:

“NUOVO PAESE” —  2 Myrtle St., Coburg, Vie. 3058, insieme alla 
somma di $10. (Abbonamento sostenitore $15).

Cognome e nom e..............................................................................................

Indirizzo completo ........................................ a..................................... ............


